
Ha preso avvio l’iter che porterà
all’emanazione dei decreti legislativi destinati a
integrare e modificare i due principali
provvedimenti della Riforma del Terzo Settore:
quello che introduce il Codice del Terzo Settore
e quello che disciplina l’Impresa Sociale. In
attesa di conoscere i testi dei due
provvedimenti, segnaliamo le principali novità
anticipate dal comunicato stampa del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
Nel frattempo continuiamo a presentare il
contenuto della Riforma: in questo numero è la
volta delle reti associative e dei chiarimenti
contenuti nella Nota del Ministero dello
sviluppo economico riguardanti le cooperative
sociali, che sono Imprese Sociali di diritto.
Ricordiamo poi il termine per l’invio telematico
del Modello EAS, adempimento che riguarda le
associazioni e che spesso, nonostante i
pesanti effetti della sua omissione, viene
ignorato.
Presentiamo inoltre la disciplina dell’ecobonus
come modificata dalla legge di Stabilità 2018.
Infine, approfittiamo di una recente sentenza
per approfondire il tema dei canoni di
locazione differenziati. (P.Clem.)
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Lo scorso 21 marzo il Consiglio dei
ministri ha dato il primo via libe-
ra alla correzione della Riforma del
Terzo Settore approvando in fase
preliminare gli schemi dei due de-
creti che modificano il Codice del
Terzo Settore (D.Lgs. 117/2017, en-
trato in vigore il 3 agosto 2017) e
l’Impresa Sociale (D.Lgs. 112/2017,
entrato in vigore 20 luglio 2017).

La possibilità - e finanche l’op-
portunità - della modifica è previ-
sta dalla legge 106/2016, conte-
nente la «Delega al Governo per la
riforma del Terzo Settore, dell’Im-
presa Sociale e del servizio civile u-
niversale»; il comma 7 dell’artico-
lo 1 stabilisce infatti che «Entro do-
dici mesi dalla data di entrata in vi-
gore di ciascuno dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, nel rispetto
dei principi e criteri direttivi fissa-
ti dalla presente legge, il Governo
può adottare, attraverso la modifi-
ca procedura di cui al presente ar-
ticolo, disposizioni integrative e
correttive dei decreti medesimi, te-
nuto conto delle evidenze attuati-
ve nel frattempo emerse».

I due provvedimenti, come pre-
vede il comma 5 dell’articolo 1 del-
la legge delega, devono essere tra-
smessi al Senato e alla Camera
«perché su di essi siano espressi, en-
tro trenta giorni dalla data di tra-
smissione, i pareri delle rispettive
commissioni competenti per ma-

teria e per i profili finanziari. De-
corso il termine previsto per l’e-
spressione dei pareri, i decreti pos-
sono essere comunque adottati».

La tempistica per l’entrata in vi-
gore dei decreti correttivi è evi-
dentemente influenzata dalla ne-
cessità di attendere la costituzione
delle commissioni parlamentari
dopo l’insediamento delle nuove
Camere della XVIII legislatura che
ha preso inizio in esito alle elezio-
ni del 4 marzo. 

In attesa di poter consultare gli
schemi ufficiali dei decreti, pos-
siamo individuare le principali
modifiche dal comunicato stam-
pa del Ministro Poletti e dalle an-
ticipazioni della stampa.

Codice del Terzo Settore. Il prov-
vedimento correttivo, informa il
comunicato stampa, «interviene in
vari ambiti della disciplina relati-
va agli enti del Terzo settore, in ma-
teria di: attività di interesse generale
esercitabile dai predetti enti; ac-
quisto della personalità giuridica;
revisione legale dei conti; organiz-
zazioni di volontariato e associa-
zioni di promozione sociale; age-
volazioni fiscali in favore dei pre-
detti enti».

In particolare, oltre ad inserire
tra le attività di interesse generale
la tutela degli animali e la preven-
zione del randagismo, il nuovo te-
sto introduce una maggiore gra-
dualità degli obblighi di traspa-
renza stabilendo che le scritture

contabili e la pubblicazione dei
compensi attribuiti ai componen-
ti degli organi di amministrazione,
dirigenti e associati sono richieste
solo agli Enti del Terzo Settore (Ets)
con entrate superiori a 220.000 eu-
ro. Per tali enti, inoltre, il bilancio
potrà documentare anche le atti-
vità svolte, distinguendo quelle di
interesse generale e quelle secon-
darie, senza bisogno di predispor-
re un ulteriore documento. Nella
stessa linea di snellimento degli a-
dempimenti, la revisione legale
sarà necessaria solo per i soggetti
di maggiori dimensioni; gli altri
non saranno più obbligati ad affi-
darla ad un revisore legale ester-
na, ma potranno affidarla all’or-
gano di controllo interno se è pre-
sente un revisore legale iscritto nel-
lo specifico registro.  Viene infine
innalzato da 50.000 a 220.000 il li-
mite dei proventi che consente a-
gli Ets non commerciali di limitar-
si alla redazione di un rendiconto
di cassa in luogo delle scritture
contabili.

Sul fronte del lavoro si prevede
che la possibilità di superare il rap-
porto di 1 a 8 come differenza re-
tributiva massima tra i lavoratori
dipendenti nei casi di lavoratori
dotati di specifiche competenze o-
ra prevista solo per l’ambito delle
prestazioni sanitarie, la formazio-
ne universitaria e la ricerca scien-
tifica sarà invece applicabile a tut-
te le attività di interesse generale.

A proposito del lavoro volonta-

rio si dispone che le organizzazio-
ni di volontariato di secondo livel-
lo devono avvalersi in modo pre-
valente dell’attività di volontaria-
to delle persone fisiche associate
alle organizzazioni di primo livel-
lo che ne compongono la base so-
ciale.

Le modifiche più interessanti
sono certamente quelle di carat-
tere fiscale, in particolare l’am-
pliamento dei "paletti" che con-
sentono agli Ets di non perdere la
qualifica di ente non commercia-
le; infatti mentre ora lo svolgi-
mento delle attività di interesse ge-
nerale è considerato non com-
merciale solo se i ricavi non ecce-
dono i relativi costi, con la modi-
fica sarà possibile superarli fino ad
un massimo del 10%.

Sempre in tema fiscale le gene-
rose agevolazioni fiscali per i sog-
getti che effettuano liberalità a fa-
vore degli Ets vengono estese an-
che a quegli enti che perdono la
qualifica di ente non commerciale.

Impresa Sociale. Gli interventi
correttivi e integrativi previsti per
l’Impresa Sociale non sono nu-
merosi; come precisa il comuni-
cato stampa «riguardano essen-
zialmente l’utilizzazione dei lavo-
ratori molto svantaggiati e dei vo-
lontari, l’adeguamento degli sta-
tuti delle imprese sociali e le misu-
re fiscali e di sostegno economico».

In particolare si introduce un li-
mite temporale ai fini del compu-

to della quota di lavoratori defini-
ti "molto svantaggiati" dipenden-
ti dell’impresa sociale e divengono
più severi i limiti all’impiego di vo-
lontari che dovranno svolgere at-
tività aggiuntiva e non sostitutiva
di quella dei lavoratori impiegati.
Viene inoltre previsto l’inserimen-
to di una clausola di salvaguardia
della normativa in tema di società
cooperative, volta a garantire che
le operazioni straordinarie avven-
gano nel rispetto delle finalità ti-
piche e dell’identità specifica del-
l’impresa sociale in forma coope-
rativa e la possibilità, per le ex Ipab
privatizzate, di acquisire la quali-
fica di impresa sociale. I correttivi
sul versante fiscale riguardano la
non imponibilità delle somme de-
stinate al versamento del contri-
buto per l’attività ispettiva e del-
le somme destinate a riserva e, al
contrario, l’imponibilità di qual-
siasi distribuzione di utili ai soci,
anche qualora ciò avvenga sotto
forma di aumento gratuito del ca-
pitale nei limiti delle variazioni I-
stat. Infine si introducono modi-
ficazioni alla disciplina degli in-
vestimenti nel capitale delle im-
prese sociali, per precisare che
quelli agevolabili con detrazioni
o deduzioni pari al 30% devono
essere eseguiti entro cinque anni
dall’assunzione della qualifica di
impresa sociale, analogamente a
quanto previsto per le start-up in-
novative.
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Obblighi di trasparenza più graduali e tra le attività di interesse generale anche la tutela degli animali

Terzo Settore, i correttivi alla riforma



Pertanto, prendendo proba-
bilmente spunto dal sistema di
autocontrolli del mondo delle
cooperative, le reti associative
nazionali iscritte nella sezione
"reti associative" del RUNTS e
gli enti accreditati come Centri
di servizio per il volontariato (C-
SV), appositamente autorizzati
dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, possono svol-
gere una parte dei controlli pre-
visti dalla normativa sugli ETS
loro aderenti. Le attività di au-
tocontrollo potranno essere
quelle dirette ad accertare:

- la sussistenza e la perma-
nenza dei requisiti necessari per
l’iscrizione nel RUNTS;

- il perseguimento delle fina-
lità civiche, solidaristiche o di u-
tilità sociale;

- l’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dall’iscrizione al
RUNTS.

Per motivi che sembra super-
fluo esplicitare, restano, invece,
esclusiva prerogativa delle com-
petenti amministrazioni pub-
bliche le attività di controllo te-
se a verificare:

- il diritto di avvalersi dei be-
nefici, anche fiscali e del 5 per
mille, derivanti dall’iscrizione
nel RUNTS;

- il corretto impiego delle ri-
sorse pubbliche, finanziarie e
strumentali attribuite agli ETS.

Per ottenere l’autorizzazione
ministeriale all’esercizio dei
controlli nei confronti dei propri
aderenti, le reti associative na-
zionali ed i CSV accreditati, do-
vranno possedere specifici re-
quisiti tecnici e professionali,
che verranno definiti con de-
creto ministeriale, con il quale
dovranno essere individuati an-
che «i criteri, i requisiti e le pro-
cedure per l’autorizzazione all’e-
sercizio delle attività di control-
lo da parte delle reti associative
nazionali e dei Centri di servizio
per il volontariato, le forme di vi-
gilanza da parte del Ministero
del lavoro e delle politiche socia-
li sui soggetti autorizzati, non-
ché i criteri, che tengano anche
conto delle dimensioni degli en-
ti da controllare e delle attività
da porre in essere, per l’attribu-
zione ai soggetti autorizzati ad
effettuare i controlli… delle rela-
tive risorse finanziarie…».

Per chiarire molti dubbi e
questioni sarà necessario atten-
dere il citato decreto ministe-
riale; tuttavia, il Codice ha già di-
sciplinato le modalità e i termi-
ni per ottenere (e per mantene-
re) l’autorizzazione ai controlli.
Infatti, l’articolo 94 dispone che
l’autorizzazione dovrà essere ri-
lasciata entro novanta giorni
dalla presentazione dell’istanza
e resterà valida: a) fino alla can-
cellazione della rete associativa
dall’apposita sezione del
RUNTS; o b) fino alla revoca del-
l’accreditamento del CSV; o c)
fino alla revoca dell’autorizza-
zione per accertata inidoneità
del soggetto a svolgere efficace-
mente le attività di controllo nei
confronti dei propri aderenti.

Vige il principio del silenzio
assenso, pertanto, decorsi no-
vanta giorni dall’istanza, in as-
senza di risposta, l’autorizza-
zione si intende concessa.

Le attività di controllo svolte
dalle reti associative nazionali e
dai CSV autorizzati saranno sot-
toposte alla vigilanza del Mini-
stero del lavoro e delle politiche
sociali.

Nelle more dell’istituzione
del Registro. Poiché il RUNTS
non sarà operativo, verosimil-
mente, prima del prossimo an-
no si ritiene utile precisare che
il requisito dell’iscrizione al
RUNTS, nelle more dell’istitu-
zione del Registro medesimo, si
intende soddisfatto da parte del-
le reti associative e degli enti del
Terzo Settore attraverso la loro i-
scrizione ad uno dei registri at-
tualmente previsti dalle norma-
tive del settore.

Infine, ove necessario, le re-
ti associative, devono adegua-
re il proprio statuto alle nuove
disposizioni di legge; in parti-
colare, gli statuti delle reti as-
sociative devono prevedere tra
le proprie attività anche quel-
le di coordinamento, tutela,
rappresentanza, promozione o
supporto degli enti aderenti e
delle loro attività di interesse
generale. 

Inoltre, nel caso di reti asso-
ciative nazionali, le stesse do-
vranno adeguarsi ai limiti di-
mensionali previsti dal Codice
(non meno di 500 associati ETS
o, in alternativa, non meno di
100 fondazioni del Terzo Setto-
re in almeno dieci regioni).

Gli adeguamenti statutari do-
vranno essere deliberati entro
diciotto mesi dalla data di en-
trata in vigore del Codice, cioè
entro il 2 febbraio 2019, pena
l’automatica cancellazione dal
relativo registro.

In conclusione, le novità in-
trodotte dalla Riforma in tema
di reti associative sono molte-
plici; tuttavia, nonostante i prin-
cipi generali e molte regole sia-
no stati formulati (prima con la
legge delega 106 e poi con il Co-
dice), numerose disposizioni
applicative e procedimentali
(senza scordare quelle fiscali!)
non sono ancora state approva-
te o entrate in vigore.

A questo riguardo, si richiama
la norma transitoria di cui al-
l’articolo 101 del Codice, la qua-
le dispone che, finché il RUNTS
non sarà operativo, si appliche-
ranno le disposizioni previgen-
ti ai fini e per gli effetti derivan-
ti dall’iscrizione degli enti nei re-
gistri esistenti ante Riforma (or-
ganizzazioni di volontariato, as-
sociazioni di promozione socia-
le, Onlus e Imprese sociali).

Si ritiene, pertanto, opportu-
no, prima di adottare eventuali
modifiche statutarie conse-
guenti alla Riforma del Terzo
Settore, attendere l’emanazio-
ne, almeno di alcuni, dei decre-
ti applicativi, tenendo, in ogni
caso, presente il termine di di-
ciotto mesi dall’entrata in vigo-
re del Codice per l’adozione del-
le modifiche statutarie di cui si
è più sopra accennato.

Si ricorda che, le modifiche
statutarie di adeguamento alla
riforma, se adottate entro il ci-
tato termine di diciotto mesi,
possono essere deliberate con le
modalità e le maggioranze pre-
viste per le assemblee ordinarie.
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Alcune recenti sentenze della
Suprema Corte affrontano il
tema dei canoni "a scaletta"
nei contratti di locazione di
immobili adibiti ad uso diver-
so dall’abitazione, da inten-
dersi quali canoni che cresco-
no nel tempo in vigenza del
contratto. La Corte si interro-
ga sulla fattibilità di questa
scelta delle parti, anche alla lu-
ce delle altre norme contenu-
te nella legge speciale prevista
dal Legislatore.

Come noto, in via generale,
il canone di locazione può es-
sere liberamente determinato
dalle parti, nel rispetto delle
normali regole del mercato e
della concorrenza, che di fat-
to fissano parametri econo-
mici per immobili con carat-
teristiche simili a quello og-
getto di locazione, che si tro-
vano nella medesima zona; la
Legge n. 392 del 27 luglio 1978,
che disciplina le locazioni ad
uso commerciale, stabilisce
poi all’articolo 32 la possibi-
lità di adeguare il canone pat-
tuito per "eventuali variazioni
del potere di acquisto" della
moneta. È questa una facoltà
concessa alle parti, che deve
essere esplicitamente prevista
nel contratto con apposita
clausola, poiché non opera ex
lege. Quanto previsto dall’ar-
ticolo citato va letto in combi-
nato disposto con il successi-
vo articolo 79 della citata leg-
ge che, ricordiamo, considera
nulla ogni pattuizione volta ad
«attribuire al locatore un ca-
none maggiore rispetto a quel-
lo previsto dagli articoli prece-
denti ovvero ad attribuirgli al-
tro vantaggio in contrasto con
le disposizioni della presente
legge» (trattasi di una nullità
parziale, che colpisce le sole
maggiorazioni del canone pre-
viste in itinere, eccepibile dal
solo conduttore).

L’aggiornamento del cano-
ne ex articolo 32, da leggersi
come adeguamento, cioè va-
riazione della quantità mone-
taria del canone al solo fine
della conservazione nel tempo
del suo valore effettivo, va te-
nuto distinto dal concetto di
aumento, che implica invece
un accrescimento non solo
dell’importo nominale, ma
anche del valore reale del cor-
rispettivo dovuto dal condut-
tore alla proprietà. L’articolo
precisa, inoltre, che le varia-
zioni in aumento del canone,
per i contratti di locazione con
durata non superiore a quella
di cui all’articolo 27, non pos-
sano essere superiori al 75 per
cento di quelle, accertate dal-
l’ISTAT, dell’indice dei prezzi
al consumo per le famiglie di
operai ed impiegati. 

Qualora, invece, vengano
stipulati contratti aventi una
durata superiore a quella mi-

nima di legge, è possibile con-
venire una clausola di aggior-
namento del canone non ne-
cessariamente riferita all’indi-
ce ISTAT e in misura non ri-
stretta dal limite percentuale
citato (modifica normativa
del secondo comma dell’art.
32, entrata in vigore il 1° mar-
zo 2009).

Ricordiamo, per mero scru-
polo, che la durata delle loca-
zioni e sublocazioni di immo-
bili urbani non può essere in-
feriore a sei anni qualora gli
immobili siano destinati ad at-
tività industriali, commercia-
li e artigianali, nonché all’e-
sercizio abituale e professio-
nale di qualsiasi attività di la-
voro autonomo (con rinnovo
di pari periodo). La durata del-
la locazione non può essere
invece inferiore ai nove anni
se l’immobile viene adibito ad
attività alberghiere, all’eserci-
zio di imprese assimilate ai
sensi dell’art. 1786 c.c (stabi-
limenti e locali assimilati agli
alberghi) o all’esercizio di at-
tività teatrali.

Fatte tali dovute premesse,
veniamo ora al cuore del pro-

Gli affitti che crescono nel tempo per gli immobili adibiti ad uso diverso dall’abitazione

I canoni «a scaletta» nelle locazioni

blema e cioè valutare se sia
possibile e lecito prevedere i
canoni "a scaletta". 

Una recente sentenza della
Cassazione, sez. III, n. 5656 del
9 marzo 2018, stabilisce che
«in tema di locazioni ad uso
diverso da quello di abitazio-
ne, è legittima la pattuizione
di un canone in misura diffe-
renziata e crescente per frazio-
ni successive di tempo, sia con
pagamento di rate predeter-
minate per ciascun segmento
temporale, sia con il fraziona-
mento dell’intera durata del
contratto in periodi più brevi a
ciascuno dei quali corrispon-
da un canone passibile di mag-
giorazione, sia correlando l’en-
tità del rateo all’incidenza di
elementi e fatti predetermina-
ti influenti sull’equilibrio si-
nallagmatico, ferma l’illegitti-
mità della clausola - risultan-
te anche da elementi extrate-
stuali, l’allegazione dei quali è
onere della parte che invochi
la nullità della pattuizione -
che invece persegua il solo sco-
po di neutralizzare gli effetti
della svalutazione monetaria
in elusione dei limiti imposti

dall’art. 32 della legge n. 392
del 1978, così incorrendo nella
nullità ex art. 79 della medesi-
ma legge».

Detta sentenza sembra,
dunque, confermare la possi-
bilità di prevedere aumenti
graduali e differenziati nel
tempo del canone, attraverso
una clausola contrattuale con
cui venga pattuita la predeter-
minazione del canone in mi-
sura differenziata e crescente
per frazioni successive di tem-
po, nell’arco del rapporto lo-
catizio. Spesso le parti preferi-
scono pattuire successivi au-
menti del canone, per poi
giungere, dopo un certo pe-
riodo di tempo, ad una somma
fissa; ciò accade, ad esempio,
nel caso in cui il conduttore
non possa far fronte sin dall’i-
nizio alla pretese economiche
avanzate dalla proprietà, ad e-
sempio perché all’inizio di u-
na nuova attività, oppure
quando lo stesso conduttore
intenda accollarsi spese di ri-
strutturazione del bene og-
getto di locazione, oppure an-
cora nell’ipotesi in cui l’im-
mobile sia ubicato in una zo-

na che nel tempo potrebbe ri-
qualificarsi urbanisticamente.

Al fine di non cadere nella
trappola della nullità di cui al-
l’articolo 79, è tuttavia neces-
sario che le parti determinino
sin dall’inizio del rapporto di
locazione la misura finale del
canone cui si giungerà con
aumenti frazionati; inoltre,
occorre giustificare detta pre-
visione ancorandola a fattori
indipendenti dalle variazioni
annue del potere d’acquisto
della moneta, al fine di e-
scludere l’intento simulato
del locatore di neutralizzare
gli effetti della svalutazione
monetaria.

Si consideri, peraltro, che il
canone da corrispondere va a-
nalizzato tenendo conto del-
l’intero periodo contrattuale:
in tale ottica, poco rileva co-
me i contraenti abbiano deci-
so di distribuire nel tempo la
corresponsione dell’intera
somma, cioè se suddivisa in
canoni mensili sempre ugua-
li oppure in somme differen-
ziate nel tempo.

In buona sostanza, dunque,
la determinazione di un ca-
none "a scaletta" non collide
con i limiti imperativi posti
dall’articolo 32, trattandosi di
clausole preposte a funzioni
diverse. Qualora, tuttavia, il
conduttore ritenga che il ca-
none così pattuito non costi-
tuisca una previsione finaliz-
zata a distribuire, nell’arco
della durata della locazione,
l’importo complessivamente
dovuto, secondo una logica di
crescente impegno economi-
co, bensì ritenga che possa
trattarsi di elusione fraudo-
lenta della disposizione cita-
ta, dovrà provarlo in ambito
processuale.

I contraenti possono, per-
tanto, nell’ambito di un con-
tratto di locazione ad uso di-
verso, liberamente fissare la
misura del canone, anche pre-
determinando un sistema di
progressivi aumenti del me-
desimo nel tempo; perma-
ne, tuttavia, il divieto di im-
porre aumenti del canone
non concordati tra le parti
in via preventiva, né anco-
rati al mutato potere d’ac-
quisto della moneta.

Qualora uno dei contraenti
sia un ente ecclesiastico civil-
mente riconosciuto soggetto
alla vigilanza del Vescovo, ri-
cordiamo che i contratti di lo-
cazione sono considerati atti
di straordinaria amministra-
zione, pertanto soggetti alle
previe autorizzazioni canoni-
che: l’Ente coinvolto e i com-
petenti uffici di Curia dovran-
no, pertanto, valutare pasto-
ralmente e giuridicamente il
contratto, verificando al con-
tempo l’eventuale scelta di un
canone a "scaletta", onde evi-
tare di cadere nella trappola
della nullità.
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CRISTINA VACCARIO

Il Codice del Terzo Settore
(D.Lgs. 117/2017, in seguito
Codice) è stato adottato in at-
tuazione della legge delega
106/2016 - Riordino e revisio-
ne della disciplina del Terzo
Settore e codice del Terzo Set-
tore - che ha stabilito i princi-
pi e i criteri direttivi da appli-
care nella redazione del Codi-
ce del Terzo Settore.

Tra tali principi e criteri di-
rettivi, la legge 106 ha, tra il
resto, previsto il riconosci-
mento e la valorizzazione di
complesse associazioni, già e-
sistenti nella prassi e dotate
di caratteristiche particolari.
Il riferimento è alle reti asso-
ciative di secondo livello, in-
tese quali enti costituiti in for-
ma di associazione, a cui a-
deriscono enti del Terzo Set-
tore (ETS) e che, generalmen-
te, svolgono anche attività di
coordinamento, rappresen-
tanza, promozione o suppor-
to dei propri associati.

Il mondo degli ETS iscritti
al Registro Unico Nazionale
del Terzo Settore (RUNTS). Si
evidenzia che, ai sensi del Co-
dice, non tutti gli enti senza
scopo di lucro appartengono
alla categoria "enti del Terzo
Settore", di cui faranno parte
solo le organizzazioni di vo-
lontariato, le associazioni di
promozione sociale, gli enti
filantropici, le imprese socia-
li, incluse le cooperative so-
ciali, le reti associative, le so-
cietà di mutuo soccorso, le as-
sociazioni, riconosciute o non
riconosciute, le fondazioni e
gli altri enti di carattere pri-
vato diversi dalle società, che
si iscriveranno nella sezione
di appartenenza del Registro
unico nazionale del Terzo Set-
tore (attualmente non ancora
operativo). Possono rientrare
nel Terzo Settore anche gli en-
ti religiosi riconosciuti che i-
stituiscono un "ramo".

Il Codice prevede che nes-
sun ETS potrà iscriversi con-
temporaneamente in più di
una sezione del Registro uni-
co nazionale del Terzo Setto-
re (RUNTS), stabilendo un
principio di incompatibilità
tra le varie tipologie di ETS e
orientando gli enti ad acqui-
sire una precisa ed univoca
configurazione giuridica. La
sola deroga al citato principio
di incompatibilità è prevista
per le reti associative, che po-
tendo avere composizioni dif-
ferenziate ed associare diver-
se tipologie di enti, presenta-
no proprie particolari carat-
teristiche; pertanto, alle reti
associative sarà consentito i-
scriversi anche in più di una
sezione del RUNTS.

L’incompatibilità a cui si è
fatto cenno va riferita alla
possibilità di acquisire con-

temporaneamente più di una
qualifica. Caso ben diverso è
quello di un ente del Terzo
Settore che, costituitosi origi-
nariamente in un certo mo-
do, decida in un momento
successivo di trasformarsi,
mutando natura giuridica o
forma organizzativa. In que-
sto caso, infatti, l’ente potrà
ottenere, avendone i requisi-
ti e presentando apposita ri-
chiesta, la migrazione ad al-
tra sezione del RUNTS.

La domanda di iscrizione
nel RUNTS deve essere pre-
sentata dal rappresentante le-
gale dell’ente o della rete as-
sociativa cui l’ente eventual-
mente aderisca presso l’Uffi-
cio del RUNTS della Regione
(o Provincia autonoma) dove
l’ente ha la propria sede lega-
le. Per le reti associative, in-
vece, la domanda di iscrizio-
ne nell’apposita sezione è
presentata all’Ufficio statale
del RUNTS.

Al fine di semplificare l’ac-
cesso al RUNTS e di ridurre i
tempi dei procedimenti di i-
scrizione, il Codice prevede
che, se lo statuto e l’atto co-
stitutivo dell’ente sono stati
redatti secondo modelli stan-
dard tipizzati, predisposti da
reti associative (e approvati
con decreto ministeriale) l’uf-

ficio, deve iscrivere l’ente nel
RUNTS entro 30 giorni dalla
presentazione della doman-
da (nei casi in cui lo statuto
non sia redatto secondo i ci-
tati modelli standard il termi-
ne ordinario è fissato, invece,
in 60 giorni).

Le regole delle reti associa-
tive. Il Codice disciplina le re-
ti associative all’articolo 41,
definendole come gli enti co-
stituiti in forma di associa-
zione, riconosciuta o non ri-
conosciuta, che:

«a) associano, anche indi-
rettamente attraverso gli enti
ad esse aderenti, un numero
non inferiore a 100 enti del
Terzo Settore, o, in alternati-
va, a 20 fondazioni del Terzo
Settore, le cui sedi legali o o-
perative siano presenti in al-
meno cinque regioni o pro-
vince autonome;

b) svolgono, anche attraver-
so l’utilizzo di strumenti infor-
mativi idonei a garantire co-
noscibilità e trasparenza in fa-
vore del pubblico e dei propri
associati, attività di coordina-
mento, tutela, rappresentan-
za, promozione o supporto de-
gli enti del Terzo Settore loro
associati e delle loro attività di
interesse generale, anche allo
scopo di promuoverne ed ac-

crescerne la rappresentatività
presso i soggetti istituzionali».

Accanto alle reti associati-
ve tout court vengono defi-
nite le reti associative nazio-
nali, che sono, sostanzial-
mente, le reti associative di
grandi dimensioni, in quan-
to, per potersi qualificare ta-
li, devono associare, anche
indirettamente attraverso gli
enti ad esse aderenti, un nu-
mero non inferiore a 500 ETS
o, in alternativa, a 100 fonda-
zioni del Terzo Settore, le cui
sedi legali o operative siano
presenti in almeno dieci re-
gioni o province autonome. 

Una novità di rilievo per le
reti associative nazionali con-
siste nel fatto che queste po-
tranno esercitare, oltre alle at-
tività statutarie sopra citate,
anche le seguenti rilevanti at-
tività:

a) monitoraggio dell’atti-
vità degli enti associati e pre-
disposizione di una relazione
annuale al Consiglio nazio-
nale del Terzo Settore;

b) promozione e sviluppo
delle attività di controllo, an-
che sotto forma di autocon-
trollo e di assistenza tecnica
nei confronti degli enti asso-
ciati.

Il Codice prevede, come
condizione necessaria per l’i-

scrizione nella sezione "reti
associative" del RUNTS, che i
rappresentanti legali e gli am-
ministratori degli enti richie-
denti, non abbiano riportato
condanne penali, per reati che
comportano l’interdizione dai
pubblici uffici. 

Inoltre, affinché le reti asso-
ciative possano accedere alle
risorse del Fondo per il finan-
ziamento di progetti e attività
di interesse generale nel Ter-
zo Settore (art. 72 del Codice),
è necessario che risultino i-
scritte al RUNTS e che siano
operative da almeno un anno.

In ogni caso, gli atti costitu-
tivi e gli statuti delle reti asso-
ciative dovranno risultare
conformi ai principi di demo-
craticità, pari opportunità ed
eguaglianza di tutti gli asso-
ciati, nonché di elettività del-
le cariche sociali.

In ragione dell’elevato nu-
mero di associati e delle ca-
ratteristiche loro proprie, le re-
ti associative possono:

- derogare alle regole gene-
rali previste per gli ETS in ma-
teria di esercizio del diritto di
voto in assemblea;

- disciplinare le modalità e i
limiti delle deleghe di voto in
assemblea anche in deroga a
quanto stabilito per le altre as-
sociazioni del Terzo Settore;

- disciplinare le competenze
dell’assemblea degli associati
anche difformemente all’arti-
colo 25 del Codice che deter-
mina (in via inderogabile per le
altre associazioni del Terzo
Settore) le competenze del-
l’assemblea degli associati.

Il ruolo di controllo delle re-
ti associative. Il nuovo sistema
dei controlli sugli ETS è in-
centrato sul Ministero del la-
voro e delle politiche sociali,
che opererà a livello locale tra-
mite articolazioni territoriali;
gli Uffici regionali (e delle pro-
vince autonome) del RUNTS. 

Al fine di garantire l’unifor-
me applicazione delle dispo-
sizioni normative e regola-
mentari applicabili agli ETS e
l’esercizio coordinato dei re-
lativi controlli, il Ministero «vi-
gila sul sistema di registrazio-
ne degli enti del Terzo Settore
nel rispetto dei requisiti previ-
sti dal presente codice e moni-
tora lo svolgimento delle atti-
vità degli Uffici del Registro u-
nico nazionale del Terzo Setto-
re operanti a livello regionale».

Inoltre, per le medesime fi-
nalità di uniformità e di cor-
retto espletamento dei con-
trolli, il Ministero «promuove
l’autocontrollo degli enti del
Terzo Settore autorizzandone
l’esercizio da parte delle reti as-
sociative nazionali iscritte nel-
l’apposita sezione del Registro
unico nazionale e dei Centri di
servizio per il volontariato ac-
creditati…».

sura della detrazione. L’agevola-
zione consiste in una detrazione
dall’IRPEF o dall’ IRES ed è con-
cessa quando si eseguono inter-
venti che aumentano il livello di
efficienza energetica degli edifi-
ci esistenti. In generale, le detra-
zioni sono riconosciute se le spe-
se sono sostenute per:

- la riduzione del fabbisogno
energetico per il riscaldamento,

- il miglioramento termico del-
l’edificio (coibentazioni - pavi-
menti - finestre, comprensive di
infissi,)

- l’installazione di pannelli so-
lari,

- la sostituzione degli impian-
ti di climatizzazione invernale.

La detrazione, pari al 65% per
le spese sostenute dal 6 giugno
2013 al 31 dicembre 2018, è rico-
nosciuta per: 

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di
caldaie a condensazione di effi-
cienza almeno pari alla classe A
di prodotto e contestuale instal-
lazione di sistemi di termorego-
lazione evoluti, appartenenti al-
le classi V, VI oppure VIII; 

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di ap-
parecchi ibridi, costituiti da
pompa di calore integrata con
caldaia a condensazione, as-
semblati in fabbrica ed espres-
samente concepiti dal fabbri-
cante per funzionare in abbina-
mento tra loro;

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con generatori d’aria cal-
da a condensazione; 

- l’acquisto e posa in opera di
micro-cogeneratori in sostitu-
zione di impianti esistenti, fino a
un valore massimo della detra-
zione di 100.000 euro, a condi-
zione che gli interventi produca-
no un risparmio di energia pri-
maria pari almeno al 20%; 

- interventi di sostituzione di
impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di
caldaie a condensazione e con-
testuale messa a punto del siste-
ma di distribuzione. La detrazio-
ne spetta fino a un valore massi-
mo di 30.000 euro;

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con pompe di calore ad
alta efficienza e con impianti
geotermici a bassa entalpia, con
un limite massimo della detra-
zione pari a 30.000 euro;

- gli interventi di sostituzione

di scaldacqua tradizionali con
scaldacqua a pompa di calore de-
dicati alla produzione di acqua
calda sanitaria, con un limite
massimo della detrazione pari a
30.000 euro;

- l’acquisto, l’installazione e la
messa in opera di dispositivi
multimediali per il controllo da
remoto degli impianti di riscal-
damento o produzione di acqua
calda o di climatizzazione delle
unità abitative, volti ad aumen-
tare la consapevolezza dei con-
sumi energetici da parte degli u-
tenti e a garantire un funziona-
mento efficiente degli impianti,
sostenute dal 1° gennaio 2016 fi-
no al 31 dicembre 2017. Questi
dispositivi devono mostrare at-
traverso canali multimediali i
consumi energetici, mediante la
fornitura periodica dei dati, de-
vono mostrare le condizioni di
funzionamento correnti e la tem-
peratura di regolazione degli im-
pianti e consentire l’accensione,
lo spegnimento e la program-
mazione settimanale degli im-
pianti da remoto; 

- gli interventi di riqualifica-
zione energetica di edifici esi-

stenti, che ottengono un valore
limite di fabbisogno di energia
primaria annuo per la climatiz-
zazione invernale inferiore di al-
meno il 20% rispetto ai valori ri-
portati in un’apposita tabella (i
parametri cui far riferimento so-
no quelli definiti con decreto del
ministro dello Sviluppo econo-
mico dell’11 marzo 2008, così co-
me modificato dal decreto 26
gennaio 2010). Il valore massimo
della detrazione è pari a 100.000
euro;

- gli interventi su edifici esi-
stenti, parti di edifici esistenti o
unità immobiliari, riguardanti
strutture opache verticali, strut-
ture opache orizzontali (coper-
ture e pavimenti), finestre com-
prensive di infissi (dal 1° gennaio
2018 per tale intervento l’agevo-
lazione non spetta più nella mi-
sura del 65%, bensì del 50%, fino
a un valore massimo della detra-
zione di 60.000 euro. La condi-
zione per fruire dell’agevolazio-
ne è che siano rispettati i requi-
siti di trasmittanza termica U, e-
spressa in W/m2K, in un’apposi-
ta tabella (i valori di trasmittan-
za, validi dal 2008, sono stati de-
finiti con il decreto del ministro
dello Sviluppo economico
dell’11 marzo 2008, così come
modificato dal decreto 26 gen-
naio 2010). In questo gruppo
rientra anche la sostituzione dei
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State valutando l’opportunità di
effettuare un intervento di ri-
qualificazione energetica su un
edificio di cui il vostro ente è pro-
prietario o detentore? Tra gli ele-
menti da prendere in considera-
zione va incluso l’ecobonus a cui
queste spese danno diritto. C’è
infatti ancora tempo per usu-
fruire della detrazione del 65% o
del 50% per le spese sostenute (a
seconda della tipologia di spesa):
l’agevolazione è stata prorogata
al 31 dicembre 2018.

Destinatari dell’agevolazione.
La detrazione per interventi di ri-
qualificazione energetica non
prevede alcuna eccezione e/o e-
sclusione né di tipo oggettivo né
di tipo soggettivo. 

Sotto il profilo oggettivo si ap-
plica alle unità immobiliari esi-
stenti di qualsiasi categoria cata-
stale, non solamente immobili a-
bitativi ma anche di tipo com-
merciale ed industriale, ed in ge-
nerale, quelli utilizzati dagli enti
e generalmente censiti nelle ca-
tegorie catastali B e C.

Dal punto di vista soggettivo
riguarda qualsiasi contribuente,
è infatti una detrazione sia per i
soggetti IRPEF che IRES, in altre
parole ne possono usufruire: le
persone fisiche con e senza par-
tita iva; le società di capitali e so-
cietà di persone; le associazioni
tra professionisti; gli enti non
commerciali.

Gli enti non commerciali pos-
sono usufruire della detrazione
non solo con riferimento agli im-
mobili utilizzati per le attività i-
stituzionali, ma anche con riferi-
mento agli interventi sugli im-
mobili strumentali allo svolgi-
mento dell’attività (Risoluzione
340/E/2008). Quindi in sostanza
ne possono beneficiare tutti gli
immobili!

L’agevolazione è ammessa
non solo a favore dei proprieta-
ri, ma anche dei titolari di diritti
reali di godimento (superficie, u-
sufrutto, uso, abitazione…), dei
detentori a titolo oneroso o gra-
tuito (inquilini o comodatari), dei
condomini per gli interventi sul-
le parti comuni condominiali,
anche su immobili oggetto di
contratti di leasing.

Per completezza si precisa che
al contrario le detrazioni per le
spese per recupero del patrimo-
nio edilizio (che sono state an-
ch’esse prorogate), possono es-
sere fruite solo dai contribuenti
assoggettati ad IRPEF e solo dai
possessori o dai detentori di im-
mobili residenziali, principal-
mente per gli interventi di ma-
nutenzione straordinaria, di re-
stauro, risanamento conservati-
vo, ristrutturazione edilizia rea-
lizzati tanto sulle singole unità
immobiliari quanto su parti co-
muni di edifici residenziali, non-
ché sulle relative pertinenze. 

Tipologia di intervento e mi-

portoni d’ingresso, a condizione
che si tratti di serramenti che de-
limitano l’involucro riscaldato
dell’edificio verso l’esterno o ver-
so locali non riscaldati e risulti-
no rispettati gli indici di trasmit-
tanza termica richiesti per la so-
stituzione delle finestre;

- l’installazione di pannelli so-
lari per la produzione di acqua
calda per usi domestici o indu-
striali e per la copertura del fab-
bisogno di acqua calda in pisci-
ne, strutture sportive, case di ri-
covero e cura, istituti scolastici e
università. Il valore massimo del-
la detrazione è di 60.000 euro. 

La detrazione è, invece, del
50% per le spese sostenute dal 1º
gennaio 2018 per: 

- l’acquisto e posa in opera di
finestre comprensive di infissi e
di schermature solari, 

- la sostituzione di impianti di
climatizzazione invernale con
impianti dotati di caldaie a con-
densazione con efficienza alme-
no pari alla classe A di prodotto
(sono esclusi dalla detrazione gli
interventi di sostituzione di im-
pianti di climatizzazione inver-
nale con impianti dotati di cal-
daie a condensazione con effi-
cienza inferiore alla classe A di
prodotto), 

- l’acquisto e posa in opera di
impianti di climatizzazione in-
vernale dotati di generatori di ca-
lore alimentati da biomasse
combustibili, fino a un valore
massimo della detrazione di
30.000 euro.

La detrazione spettante si sud-
divide in 10 rate annuali di pari
importo. Va tenuto presente che
dal momento che il beneficio fi-
scale consiste in una detrazione
d’imposta, perché sia di fatto u-
tilizzabile è necessario che la di-
chiarazione dei redditi dell’ente
evidenzi un debito IRES deri-
vante, indifferentemente, da
qualsiasi categoria di reddito. La
detrazione, infatti, è ammessa
entro il limite che trova capien-
za nell’imposta annua dovuta. 

Requisiti necessari per otte-
nere l’agevolazione. Per poter u-
sufruire della detrazione occorre
rispettare le condizioni previste:

- il pagamento deve essere ef-
fettuato con bonifico bancario o
postale (a meno che l’intervento
non sia realizzato nell’ambito
dell’attività d’impresa). Nel mo-
dello di versamento con bonifi-
co bancario o postale vanno in-
dicati la causale del versamento,
il codice fiscale del beneficiario
della detrazione, il numero di
partita Iva o il codice fiscale del
soggetto a favore del quale è sta-
to eseguito il bonifico (ditta o
professionista che ha effettuato i
lavori);

- per la riqualificazione di edi-
fici esistenti è necessario acqui-
sire la certificazione energetica
dell’immobile, qualora introdot-
ta dalla Regione o dall’ente loca-
le, ovvero, negli altri casi, di un
"attestato di qualificazione ener-

getica", predisposto da un pro-
fessionista abilitato. Dal 2008 per
le spese sostenute per la sostitu-
zione di finestre in singole unità
immobiliari e per l’installazione
di pannelli solari, non occorre
più presentare l’attestato di cer-
tificazione energetica (o di qua-
lificazione energetica). Questa
certificazione non è più richiesta
neanche per gli interventi, rea-
lizzati a partire dal 15 agosto
2009, riguardanti la sostituzione
degli impianti di climatizzazio-
ne invernale con caldaie a con-
densazione;

- bisogna trasmettere all’Enea,
entro 90 giorni dal termine dei
lavori e con modalità telemati-
che, la scheda informativa degli
interventi realizzati e copia del-
l’attestato di qualificazione e-
nergetica. Non vanno inviate al-
l’Enea asseverazione, relazioni
tecniche, fatture, copia di boni-
fici, piantine, documentazione
varia;

- è necessaria l’asseverazione
di un tecnico abilitato o la di-
chiarazione resa dal direttore dei
lavori. È sufficiente, invece, l’at-
testazione di partecipazione ad
un apposito corso di formazione
in caso di autocostruzione dei
pannelli solari.

Si sottolinea che con il decre-
to semplificazioni (D.Lgs n.
175/2014) non è più previsto
l’obbligo di effettuare la comu-
nicazione all’Agenzia delle En-
trate quando i lavori proseguo-
no per più annualità.

Cumulabilità con altre agevo-
lazioni. La detrazione d’imposta
non è cumulabile con altre age-
volazioni fiscali previste per i me-
desimi interventi da altre dispo-
sizioni di legge nazionali.

Possibilità di cedere la detra-
zione. I beneficiari dell’agevola-
zione possono a determinate
condizioni ed in casi specifici,
optare per la cessione del credi-
to ai fornitori che hanno effet-
tuato gli interventi ovvero ad al-
tri soggetti privati, quali persone
fisiche, anche esercenti attività
di lavoro autonomo o d’impresa,
società ed enti ma non alle ban-
che o agli intermediari finanzia-
ri. Solo i contribuenti persone fi-
siche che si trovano nella no tax
area (in quanto possiedono red-
diti esclusi dall’imposizione IR-
PEF per espressa previsione o
perché l’imposta lorda è assorbi-
ta dalle detrazioni per redditi pre-
viste dal TUIR) possono cedere
le detrazioni anche alle banche
e agli intermediari finanziari.

La cessione del credito è con-
veniente quando pur avendo di-
ritto alla detrazione non si po-
trebbe usufruirne in quanto dal-
la dichiarazione non emerge im-
posta dovuta e di conseguenza la
detrazione si perderebbe. 

Per un approfondimento del-
la casistica si prega di visionare il
provvedimento dell’agenzia del-
le entrate n. 165110/2017.
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Nel contesto del complessivo riordino de-
gli enti di terzo settore (L. n. 106/2016),
deve ascriversi, oltre all’ormai più volte ri-
chiamato D.Lgs. n. 117/2017 (Codice del
Terzo Settore), anche il D.Lgs. n. 112/2017
che è intervenuto in modo sostanziale a
ridisegnare la disciplina dell’impresa so-
ciale nata dal D.Lgs. n. 155/2006 (abro-
gato dall’art. 19 della nuova disciplina).

I due recenti decreti delegati hanno tut-
tavia generato - e continuano a generare
- quesiti in relazione agli aspetti applica-
tivi, transitori e non, della novella nor-
mazione.

Con la Nota direttoriale del 29 dicem-
bre 2017, "Codice del Terzo settore. Que-
stioni di diritto transitorio. Prime indica-
zioni" il Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali aveva provveduto ad im-
partire indicazioni in merito a talune que-
stioni applicative legate alle disposizioni
del Codice del Terzo Settore regolanti il
periodo transitorio.

Con la nuova Nota del 22 febbraio 2018
"D.Lgs. 112/2017. Quesiti in materia di
cooperative sociali" il Ministero intervie-
ne ora a dare risposta a taluni quesiti al-
lo stesso rivolti finalizzati ad ottenere lu-
mi in relazione a specifiche questioni at-
tinenti le cooperative sociali che, ai sen-
si dell’articolo 1 comma 4 del D.Lgs. n.
112/2017, hanno acquisito di diritto la
qualifica di imprese sociali  e, dunque, di
Enti del Terzo Settore (ETS).

Tre i quesiti posti, affrontati dall’Uffi-
cio legislativo del Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali.

Il Bilancio sociale. Il primo quesito si
riferisce all’applicabilità alle cooperative
sociali degli obblighi di redazione del bi-
lancio sociale e, in particolare se queste
siano tenute alla redazione ed al deposi-
to di tale documento presso il Registro U-
nico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS)
ed alla pubblicazione sul proprio sito in-
ternet istituzionale ed, ove la risposta fos-
se positiva, a far data da quando sorga ta-
le obbligo. 

Come è noto, la previsione richiamata
è contenuta nell’articolo 14, comma 1 del
Codice del Terzo Settore che dispone ta-
li obblighi per gli ETS aventi specifica di-
mensione finanziaria (in presenza di ri-
cavi superiori ad 1 milione di euro).

Tuttavia, il Ministero interpellato ha
precisato che l’articolo 40, comma 1 del
D.Lgs. n. 117/2017 opera esplicito rinvio
al D.Lgs. n.112/2017 ai fini dell’indivi-
duazione della disciplina applicabile al-
le imprese sociali ed, al successivo com-
ma 2, chiarisce che le cooperative socia-
li di cui alla L. n. 381/1991 restano rego-
late dalla propria legge giacché, ai sensi
dell’articolo 1, comma 4 del D.Lgs.
n.112/2017, detta categoria acquisisce "di
diritto la qualifica di imprese sociali". 

Ne deriva che ad esse ed ai loro con-
sorzi le disposizioni del citato decreto n.
112/2017 si applicano nel rispetto della
normativa specifica delle cooperative (in
particolare, L. n. 381/1991) e solo in quan-
to compatibile con essa.

D’altronde, lo stesso Codice del Terzo
settore disegna, al suo articolo 3, la ge-
rarchia delle norme applicabili, preve-
dendo che l’applicazione delle disposi-
zioni del Codice del Terzo Settore alle ca-
tegorie di enti del Terzo Settore che ab-
biano già una disciplina particolare (pro-
prio come le cooperative sociali), avven-
ga solo ove non derogate dalla normati-

va propria di riferimento e, comunque,
ove sia compatibile. Espressione que-
st’ultima, utilizzata 14 volte nel solo Co-
dice del Terzo Settore, che mal si concilia
con la necessaria certezza applicativa del-
le disposizione che un Codice così com-
plesso dovrebbe assicurare.

Ad ogni modo, prosegue il Ministero,
seppur la qualificazione ope legis delle
cooperative sociali come imprese socia-
li (sempre che dette cooperative sociali
rispettino la normativa specifica loro ap-
plicabile) comporta il venir meno della
necessità di verificare, per esse, la sussi-
stenza dei requisiti essenziali per tale qua-
lifica - come invece avviene per le altre
imprese sociali - tuttavia l’obbligo di re-
dazione e pubblicazione del bilancio so-
ciale non sembra essere un elemento
qualificante la cooperativa sociale quale
impresa sociale (qualifica, invece, attri-
buita ex lege), ma solo un effetto giuridi-

co di tale qualificazione. Inoltre, non sem-
bra emergere alcun profilo di incompa-
tibilità tra l’obbligo di redazione e depo-
sito del bilancio sociale e la natura del-
l’ente.

Alla luce di tali considerazioni, la Nota
ministeriale ritiene dunque applicabile a
tutte le cooperative sociali gli obblighi di
redazione, deposito e pubblicazione del
bilancio sociale contenuti nell’articolo 9,
comma 2 del D.Lgs. n. 112/2017, previsto
per la generalità delle imprese sociali.

L’interpretazione è, invero, in linea con
i principi direttivi contenuti nella Rifor-
ma del Terzo Settore, che hanno forte-
mente perseguito l’introduzione di mag-
giori strumenti di trasparenza e rendi-
contazione dell’attività svolta e del per-
seguimento delle finalità, proprio a tute-
la dell’affidamento della generalità dei
cittadini e, più in particolare, degli
stakeholder. 

Il bilancio sociale diviene lo strumen-
to principale per la concreta realizzazio-
ne di questi principi in quanto consegna

una rappresentazione globale dell’ope-
rato dell’ente, evidenziando la capacità
dello stesso di perseguire con efficacia la
propria mission e di esprimere efficien-
za nella gestione delle risorse rendendo,
al contempo, evidenti comportamenti e
risultati. 

Il bilancio sociale diviene, strumento di
accountability, in grado di rappresenta-
re l’intera gestione aziendale e comuni-
care agli stakeholder i risultati raggiunti.

Con riferimento al profilo temporale
di applicazione della norma, la redazio-
ne del bilancio sociale, ai sensi dell’arti-
colo 9 comma 2 del D.lgs. 112/2017, de-
ve essere predisposta nel rispetto di Linee
Guida da definirsi con decreto del Mini-
stro del Lavoro e delle Politiche Sociali
sentito il Consiglio Nazionale del Terzo
Settore. In tale contesto, lo stesso Mini-
stero ha già avuto modo di ricordare, nel-
la precedente Nota del 29 dicembre 2017,

che la conformità della redazione del bi-
lancio sociale alle Linee Guida ministe-
riali rappresenta un elemento pregnan-
te, ove si consideri che l’organo di con-
trollo interno dell’ente dovrà fornirne
specifica attestazione, ai sensi del suc-
cessivo articolo 10, comma 3. 

Proprio in ragione di ciò, pertanto, fi-
no all’emanazione delle Linee Guida pre-
viste dalla disposizione, l’adozione del bi-
lancio sociale da parte delle cooperative
sociali, il deposito dello stesso presso il
registro delle imprese e la pubblicazione
sul sito internet assumono carattere fa-
coltativo, fatta salva l’osservanza di e-
ventuali disposizioni regionali in propo-
sito, tenuto conto del fatto che  talune Re-
gioni impongono alle cooperative socia-
li la redazione del bilancio sociale, ai fini
del mantenimento dell’iscrizione nell’al-
bo regionale.

Le attività di interesse generale am-
messe. Il secondo quesito ineriva al rap-
porto tra l’articolo 2 del D.Lgs. 112/2017

- che individua le attività di interesse ge-
nerale in cui operano le imprese sociali -
e la disciplina specifica prevista per le
cooperative sociali, affinché fosse chiari-
to il perimetro delle attività di interesse
generale che le cooperative sociali sa-
ranno legittimate a svolgere. In partico-
lare, il quesito chiedeva fosse chiarito se
le cooperative sociali potessero conti-
nuare a svolgere attività di accoglienza ed
integrazione sociale dei migranti, richia-
mando in tale contesto l’ampio spettro
di azioni riconducibili alla L. 328/2000
(Legge quadro per la realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servizi so-
ciali).

Il Ministero ha argomentato che, in os-
sequio al criterio della prevalenza della
disciplina particolare su quella generale
- alla luce di quanto previsto dall’artico-
lo 3, comma 1, del Codice del Terzo Set-
tore e preso atto del dettato di cui al com-
ma 4 dell’articolo 1 D.Lgs. 112/2017 -
l’ambito delle attività deve intendersi in-
dividuato dall’articolo 1, comma 1 della
legge n. 381/1991: 

a) nella gestione di servizi socio-sani-
tari ed educativi;

b) nello svolgimento di attività di-
verse finalizzate all’inserimento lavora-
tivo di persone svantaggiate. 

Inoltre, l’estensione dell’ambito della
citata lettera a) è stata modificata, in sen-
so additivo, dall’articolo 17, comma 1, del
D.Lgs. n.112/2017 attraverso l’inclusione
delle attività di cui all’articolo 2, comma
1, lettere a), b), c), d), l) e p) del novello de-
creto sull’impresa sociale.

Ciò ha comportato che, ai tradizionali
ambiti di intervento già assegnati alle
cooperative sociali debbano aggiungersi
anche quelli riguardanti:

i) gli interventi e servizi sociali ai sensi
dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge n.
328/2000 e gli interventi, servizi e presta-
zioni di cui alla legge n. 104/1992 e alla
legge n. 112/2016, 

ii) gli interventi e prestazioni sanitarie, 
iii) le prestazioni socio-sanitarie; 
iv) l’educazione, l’istruzione e la for-

mazione professionale, ai sensi della leg-
ge n. 53/2003, nonché le attività cultu-
rali di interesse sociale con finalità edu-
cativa, 

v) la formazione extra-scolastica, fina-
lizzata alla prevenzione della dispersione
scolastica e al successo scolastico e for-
mativo, alla prevenzione del bullismo ed
al contrasto della povertà educativa, 

vi) i servizi finalizzati all’inserimento o
al reinserimento nel mercato del lavoro
dei lavoratori e delle persone svantag-
giate di cui al comma 4, articolo 2 del ci-
tato D.Lgs, n. 112/2017.

Il Ministero tiene ad evidenziare come
l’ampliamento introdotto dall’articolo 17,
comma 1 del decreto sull’impresa socia-
le consente di attualizzare, in un’ottica
additiva, la generica formulazione di "ser-
vizi socio-sanitari ed educativi" conte-
nuta nella legge n. 381/1991, adattando-
la all’evoluzione normativa susseguente
alla stessa.

Particolarmente significativo in tale
prospettiva è, relativamente agli inter-
venti e servizi sociali (costituenti uno de-
gli ambiti di attività aggiunti dalla novel-
la legislativa), il richiamo - operato dal-
l’articolo 2, comma 1, lett. a) del D.Lgs.
n.112/2017 - alla legge n. 328/2000, che
nel suo articolo 1, al comma 2, riprende
la definizione di servizi sociali espressa

nell’articolo 128 del D.Lgs. n. 112/1998, ri-
comprendendovi, pertanto, «tutte le atti-
vità relative alla predisposizione ed ero-
gazione di servizi, gratuiti ed a pagamen-
to, o di prestazioni economiche destinate
a rimuovere e superare le situazioni di bi-
sogno e di difficoltà che la persona uma-
na incontra nel corso della sua vita, escluse
soltanto quelle assicurate dal sistema pre-
videnziale e da quello sanitario, nonché
quelle assicurate in sede di amministra-
zione della giustizia».

Il Ministero si premura, altresì, di evi-
denziare che resta salva la possibilità, per
le cooperative sociali, di svolgere ulterio-
ri attività di interesse generale, in virtù di
espresse previsioni normative contenu-
te nell’ordinamento vigente. In tale con-

testo, prende ad esempio l’ambito dell’a-
gricoltura sociale di cui alla lettera t),
comma 1, articolo 2 del D.Lgs. n. 112/2017
per la quale il dettato dell’articolo 2 del-
la L. n. 141/2015 "Disposizioni in mate-
ria di agricoltura sociale" ne prevede lo
svolgimento da parte dalle cooperative
sociali (fermo restando il rispetto dei re-
quisiti ivi previsti). Analogo discorso va-
le per la riqualificazione dei beni confi-
scati alla criminalità organizzata, ai sen-
si del D.Lgs. n. 112/2017, articolo 2, com-
ma 1, lettera v), alla luce della previsione
contenuta nell’articolo 48 del D.Lgs.
n.159/2011 "Codice delle leggi antima-

fia" il quale annovera le cooperative so-
ciali tra i soggetti assegnatari dei beni con-
fiscati alla criminalità organizzata.

La nomina dei sindaci. Il terzo quesi-
to, infine, pone l’accento sull’applicabi-
lità o meno alle cooperative sociali del-
l’articolo 10, comma 1 del D.Lgs.
112/2017, relativo all’obbligo di nomina
di uno o più sindaci all’atto della costitu-
zione dell’impresa sociale.

La risposta è negativa in quanto non si
ritiene possano applicarsi alle coopera-
tive sociali le disposizioni di cui all’arti-
colo 10 citato, in tema di organi di con-

trollo interno. Ciò in quanto la materia
trova già una sua specifica trattazione nel-
la disciplina delle cooperative e, pertan-
to, le norme dettate in materia dal codi-
ce civile, agli articoli 2543 e 2477, devono
ritenersi prevalenti rispetto alla discipli-
na generale dettata per le imprese socia-
li, posto che l’articolo 1, comma 4 del de-
creto legislativo 112/2017 dispone che,
«[…] Alle cooperative sociali e ai loro con-
sorzi, le disposizioni del presente decreto
si applicano nel rispetto della normativa
specifica delle cooperative ed in quanto
compatibili». 

In questo caso, sono le nuove disposi-
zioni che contengono al loro interno un
principio di cedevolezza rispetto agli am-
biti già disciplinati da precedenti e spe-
cifiche disposizioni.
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Dal bilancio sociale alla nomina dei sindaci. Cosa cambia con i decreti legislativi sull’impresa sociale

Interpretare le Cooperative sociali
Le associazioni devono rispettare l’adempimento con le Entrate entro il 3 aprile. In attesa del Registro

Modello Eas, ultimi giorni per l'invio
PATRIZIA CLEMENTI

Il Modello EAS, introdotto or-
mai dieci anni fa dal D.L.
185/2008 è - nonostante la sua
importanza - tra gli adempi-
menti più spesso dimenticati
dalle associazioni che sareb-
bero tenute ad inviarlo. A mag-
gior ragione quest’anno, con-
siderando che tra gli effetti
della Riforma del Terzo Setto-
re vi è il superamento del Mo-
dello per tutti gli enti che as-
sumono la qualifica di Enti del
Terzo Settore a seguito della
loro iscrizione nel Registro U-
nico Nazionale del Terzo Set-
tore. Va però chiarito che il Re-
gistro non è ancora stato isti-
tuito e che pertanto anche
quest’anno le associazioni de-
vono verificare se devono ri-
spettare questo adempimen-
to. 

La presentazione del Mo-
dello EAS è condizione per u-
sufruire delle agevolazioni fi-
scali agevolate previste, sia ai
fini IRES che IVA (rispettiva-
mente dall’art. 148 del D.P.R.
917/1986 e dall’art. 4 del D.P.R.
633/1972), per gli enti di na-
tura associativa in possesso
dei requisiti richiesti dalla nor-
mativa tributaria, prima tra
tutte, la democraticità della
struttura; le agevolazioni, in e-
strema sintesi, consistono nel-
la non imponibilità delle quo-
te e contribuiti associativi,
nonché, per un’ampia gamma
di attività, dei corrispettivi
specifici corrisposti dai soci
per lo svolgimento delle atti-
vità statutarie.

Il Modello si compone di 37
domande, grazie alle quali l’A-
genzia delle Entrate è in grado
di conoscere i principali dati
delle associazioni, rilevanti so-
prattutto dal punto di vista fi-
scale.

Come precisano le Istruzio-
ni dell’Agenzia delle Entrate
per la compilazione del Mo-
dello non devono essere co-
municate le variazioni relative
ai seguenti dati:

-  la modifica dei dati ana-
grafici dell’associazione (no-

me, sede legale o Presidente),
i quali sono già stati comuni-
cati attraverso il Modello
AA5/6 (per gli enti con solo co-
dice fiscale) o il Modello
AA7/10 (per gli enti che han-
no anche Partita IVA);

- l’importo dei proventi ri-
cevuti dall’ente per attività di
sponsorizzazione o pubblicità
(domanda 20);

- il costo sostenuto per mes-
saggi pubblicitari (domanda
21);

- l’ammontare delle entrate
dell’ente (domanda 23);

- il numero degli associati
nell’ultimo esercizio chiuso
(domanda 24);

- l’ammontare delle eroga-
zioni liberali e dei contributi
pubblici ricevuti (domande 30
e 31);

- il numero e i giorni delle
raccolte fondi effettuate (do-
manda 33).

Mentre le nuove associazio-
ni devono provvedere ad in-
viare il modello entro 60 gior-
ni dalla loro costituzione,
quelle già costituite (che quin-
di hanno già provveduto al pri-

mo invio) devono presentarlo
nuovamente solo se nel corso
dell’anno sono intervenute va-
riazioni ai dati già comunica-
ti; in questo caso il termine per
la trasmissione è il 31 marzo
dell’anno successivo, termine
che quest’anno si sposta al 3 a-
prile, primo giorno non festi-
vo successivo alla scadenza. 

Il modello può essere invia-
to solo telematicamente, di-
rettamente o attraverso gli in-
termediari abilitati.

Sono esonerati dalla comu-
nicazione dei dati: 

- gli enti associativi dilet-
tantistici iscritti nel registro
del Coni che non svolgono at-
tività commerciale;

- le associazioni pro-loco
che hanno esercitato l’opzio-
ne per il regime agevolativo di
cui alla L. 398/;

- le organizzazioni di volon-
tariato iscritte nei registri re-
gionali che non svolgono atti-
vità commerciali diverse da
quelle marginali individuate
dal D.M. 25 maggio 1995 

- le Onlus.
Qualora non venisse rispet-

tato il termine del 3 aprile è
possibile per l’associazione sa-
nare la propria posizione ri-
correndo all’istituito della re-
missione in bonis introdotto
dall’articolo 2, comma 1 del
D.L. n.16/2012 per evitare che
mere dimenticanze relative a
comunicazioni ovvero, in ge-
nerale, ad adempimenti for-
mali non eseguiti tempestiva-
mente precludano al contri-
buente la possibilità di fruire
di benefici fiscali o di regimi
opzionali. Con la Circolare
38/E del 28 settembre 2012 e
con la Risoluzione 110/E del
12 dicembre2012, l’Agenzia
delle Entrate ha precisato che
anche l’omesso invio del Mo-
dello EAS può beneficiare del-
l’istituto della remissione in
bonis ma a condizione che
«non sia stata constatata o non
siano iniziati accessi, ispezioni,
verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento
delle quali l’autore dell’ina-
dempimento abbia avuto for-
male conoscenza». 

Per effettuare la regolariz-
zazione l’ente deve effettuare
la comunicazione telematica
«entro il termine di presenta-
zione della prima dichiarazio-
ne utile», da intendersi come
la prima dichiarazione dei red-
diti il cui termine di presenta-
zione scade successivamente
al termine previsto per effet-
tuare la comunicazione e ver-
sare una sanzione di 250 euro
tramite modello F24 indican-
do il codice tributo 8114.
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Cooperative sociali



PAOLO ALESSANDRO PESTICCIO

Nel contesto del complessivo riordino de-
gli enti di terzo settore (L. n. 106/2016),
deve ascriversi, oltre all’ormai più volte ri-
chiamato D.Lgs. n. 117/2017 (Codice del
Terzo Settore), anche il D.Lgs. n. 112/2017
che è intervenuto in modo sostanziale a
ridisegnare la disciplina dell’impresa so-
ciale nata dal D.Lgs. n. 155/2006 (abro-
gato dall’art. 19 della nuova disciplina).

I due recenti decreti delegati hanno tut-
tavia generato - e continuano a generare
- quesiti in relazione agli aspetti applica-
tivi, transitori e non, della novella nor-
mazione.

Con la Nota direttoriale del 29 dicem-
bre 2017, "Codice del Terzo settore. Que-
stioni di diritto transitorio. Prime indica-
zioni" il Ministero del Lavoro e delle Po-
litiche Sociali aveva provveduto ad im-
partire indicazioni in merito a talune que-
stioni applicative legate alle disposizioni
del Codice del Terzo Settore regolanti il
periodo transitorio.

Con la nuova Nota del 22 febbraio 2018
"D.Lgs. 112/2017. Quesiti in materia di
cooperative sociali" il Ministero intervie-
ne ora a dare risposta a taluni quesiti al-
lo stesso rivolti finalizzati ad ottenere lu-
mi in relazione a specifiche questioni at-
tinenti le cooperative sociali che, ai sen-
si dell’articolo 1 comma 4 del D.Lgs. n.
112/2017, hanno acquisito di diritto la
qualifica di imprese sociali  e, dunque, di
Enti del Terzo Settore (ETS).

Tre i quesiti posti, affrontati dall’Uffi-
cio legislativo del Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali.

Il Bilancio sociale. Il primo quesito si
riferisce all’applicabilità alle cooperative
sociali degli obblighi di redazione del bi-
lancio sociale e, in particolare se queste
siano tenute alla redazione ed al deposi-
to di tale documento presso il Registro U-
nico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS)
ed alla pubblicazione sul proprio sito in-
ternet istituzionale ed, ove la risposta fos-
se positiva, a far data da quando sorga ta-
le obbligo. 

Come è noto, la previsione richiamata
è contenuta nell’articolo 14, comma 1 del
Codice del Terzo Settore che dispone ta-
li obblighi per gli ETS aventi specifica di-
mensione finanziaria (in presenza di ri-
cavi superiori ad 1 milione di euro).

Tuttavia, il Ministero interpellato ha
precisato che l’articolo 40, comma 1 del
D.Lgs. n. 117/2017 opera esplicito rinvio
al D.Lgs. n.112/2017 ai fini dell’indivi-
duazione della disciplina applicabile al-
le imprese sociali ed, al successivo com-
ma 2, chiarisce che le cooperative socia-
li di cui alla L. n. 381/1991 restano rego-
late dalla propria legge giacché, ai sensi
dell’articolo 1, comma 4 del D.Lgs.
n.112/2017, detta categoria acquisisce "di
diritto la qualifica di imprese sociali". 

Ne deriva che ad esse ed ai loro con-
sorzi le disposizioni del citato decreto n.
112/2017 si applicano nel rispetto della
normativa specifica delle cooperative (in
particolare, L. n. 381/1991) e solo in quan-
to compatibile con essa.

D’altronde, lo stesso Codice del Terzo
settore disegna, al suo articolo 3, la ge-
rarchia delle norme applicabili, preve-
dendo che l’applicazione delle disposi-
zioni del Codice del Terzo Settore alle ca-
tegorie di enti del Terzo Settore che ab-
biano già una disciplina particolare (pro-
prio come le cooperative sociali), avven-
ga solo ove non derogate dalla normati-

va propria di riferimento e, comunque,
ove sia compatibile. Espressione que-
st’ultima, utilizzata 14 volte nel solo Co-
dice del Terzo Settore, che mal si concilia
con la necessaria certezza applicativa del-
le disposizione che un Codice così com-
plesso dovrebbe assicurare.

Ad ogni modo, prosegue il Ministero,
seppur la qualificazione ope legis delle
cooperative sociali come imprese socia-
li (sempre che dette cooperative sociali
rispettino la normativa specifica loro ap-
plicabile) comporta il venir meno della
necessità di verificare, per esse, la sussi-
stenza dei requisiti essenziali per tale qua-
lifica - come invece avviene per le altre
imprese sociali - tuttavia l’obbligo di re-
dazione e pubblicazione del bilancio so-
ciale non sembra essere un elemento
qualificante la cooperativa sociale quale
impresa sociale (qualifica, invece, attri-
buita ex lege), ma solo un effetto giuridi-

co di tale qualificazione. Inoltre, non sem-
bra emergere alcun profilo di incompa-
tibilità tra l’obbligo di redazione e depo-
sito del bilancio sociale e la natura del-
l’ente.

Alla luce di tali considerazioni, la Nota
ministeriale ritiene dunque applicabile a
tutte le cooperative sociali gli obblighi di
redazione, deposito e pubblicazione del
bilancio sociale contenuti nell’articolo 9,
comma 2 del D.Lgs. n. 112/2017, previsto
per la generalità delle imprese sociali.

L’interpretazione è, invero, in linea con
i principi direttivi contenuti nella Rifor-
ma del Terzo Settore, che hanno forte-
mente perseguito l’introduzione di mag-
giori strumenti di trasparenza e rendi-
contazione dell’attività svolta e del per-
seguimento delle finalità, proprio a tute-
la dell’affidamento della generalità dei
cittadini e, più in particolare, degli
stakeholder. 

Il bilancio sociale diviene lo strumen-
to principale per la concreta realizzazio-
ne di questi principi in quanto consegna

una rappresentazione globale dell’ope-
rato dell’ente, evidenziando la capacità
dello stesso di perseguire con efficacia la
propria mission e di esprimere efficien-
za nella gestione delle risorse rendendo,
al contempo, evidenti comportamenti e
risultati. 

Il bilancio sociale diviene, strumento di
accountability, in grado di rappresenta-
re l’intera gestione aziendale e comuni-
care agli stakeholder i risultati raggiunti.

Con riferimento al profilo temporale
di applicazione della norma, la redazio-
ne del bilancio sociale, ai sensi dell’arti-
colo 9 comma 2 del D.lgs. 112/2017, de-
ve essere predisposta nel rispetto di Linee
Guida da definirsi con decreto del Mini-
stro del Lavoro e delle Politiche Sociali
sentito il Consiglio Nazionale del Terzo
Settore. In tale contesto, lo stesso Mini-
stero ha già avuto modo di ricordare, nel-
la precedente Nota del 29 dicembre 2017,

che la conformità della redazione del bi-
lancio sociale alle Linee Guida ministe-
riali rappresenta un elemento pregnan-
te, ove si consideri che l’organo di con-
trollo interno dell’ente dovrà fornirne
specifica attestazione, ai sensi del suc-
cessivo articolo 10, comma 3. 

Proprio in ragione di ciò, pertanto, fi-
no all’emanazione delle Linee Guida pre-
viste dalla disposizione, l’adozione del bi-
lancio sociale da parte delle cooperative
sociali, il deposito dello stesso presso il
registro delle imprese e la pubblicazione
sul sito internet assumono carattere fa-
coltativo, fatta salva l’osservanza di e-
ventuali disposizioni regionali in propo-
sito, tenuto conto del fatto che  talune Re-
gioni impongono alle cooperative socia-
li la redazione del bilancio sociale, ai fini
del mantenimento dell’iscrizione nell’al-
bo regionale.

Le attività di interesse generale am-
messe. Il secondo quesito ineriva al rap-
porto tra l’articolo 2 del D.Lgs. 112/2017

- che individua le attività di interesse ge-
nerale in cui operano le imprese sociali -
e la disciplina specifica prevista per le
cooperative sociali, affinché fosse chiari-
to il perimetro delle attività di interesse
generale che le cooperative sociali sa-
ranno legittimate a svolgere. In partico-
lare, il quesito chiedeva fosse chiarito se
le cooperative sociali potessero conti-
nuare a svolgere attività di accoglienza ed
integrazione sociale dei migranti, richia-
mando in tale contesto l’ampio spettro
di azioni riconducibili alla L. 328/2000
(Legge quadro per la realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servizi so-
ciali).

Il Ministero ha argomentato che, in os-
sequio al criterio della prevalenza della
disciplina particolare su quella generale
- alla luce di quanto previsto dall’artico-
lo 3, comma 1, del Codice del Terzo Set-
tore e preso atto del dettato di cui al com-
ma 4 dell’articolo 1 D.Lgs. 112/2017 -
l’ambito delle attività deve intendersi in-
dividuato dall’articolo 1, comma 1 della
legge n. 381/1991: 

a) nella gestione di servizi socio-sani-
tari ed educativi;

b) nello svolgimento di attività di-
verse finalizzate all’inserimento lavora-
tivo di persone svantaggiate. 

Inoltre, l’estensione dell’ambito della
citata lettera a) è stata modificata, in sen-
so additivo, dall’articolo 17, comma 1, del
D.Lgs. n.112/2017 attraverso l’inclusione
delle attività di cui all’articolo 2, comma
1, lettere a), b), c), d), l) e p) del novello de-
creto sull’impresa sociale.

Ciò ha comportato che, ai tradizionali
ambiti di intervento già assegnati alle
cooperative sociali debbano aggiungersi
anche quelli riguardanti:

i) gli interventi e servizi sociali ai sensi
dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge n.
328/2000 e gli interventi, servizi e presta-
zioni di cui alla legge n. 104/1992 e alla
legge n. 112/2016, 

ii) gli interventi e prestazioni sanitarie, 
iii) le prestazioni socio-sanitarie; 
iv) l’educazione, l’istruzione e la for-

mazione professionale, ai sensi della leg-
ge n. 53/2003, nonché le attività cultu-
rali di interesse sociale con finalità edu-
cativa, 

v) la formazione extra-scolastica, fina-
lizzata alla prevenzione della dispersione
scolastica e al successo scolastico e for-
mativo, alla prevenzione del bullismo ed
al contrasto della povertà educativa, 

vi) i servizi finalizzati all’inserimento o
al reinserimento nel mercato del lavoro
dei lavoratori e delle persone svantag-
giate di cui al comma 4, articolo 2 del ci-
tato D.Lgs, n. 112/2017.

Il Ministero tiene ad evidenziare come
l’ampliamento introdotto dall’articolo 17,
comma 1 del decreto sull’impresa socia-
le consente di attualizzare, in un’ottica
additiva, la generica formulazione di "ser-
vizi socio-sanitari ed educativi" conte-
nuta nella legge n. 381/1991, adattando-
la all’evoluzione normativa susseguente
alla stessa.

Particolarmente significativo in tale
prospettiva è, relativamente agli inter-
venti e servizi sociali (costituenti uno de-
gli ambiti di attività aggiunti dalla novel-
la legislativa), il richiamo - operato dal-
l’articolo 2, comma 1, lett. a) del D.Lgs.
n.112/2017 - alla legge n. 328/2000, che
nel suo articolo 1, al comma 2, riprende
la definizione di servizi sociali espressa

nell’articolo 128 del D.Lgs. n. 112/1998, ri-
comprendendovi, pertanto, «tutte le atti-
vità relative alla predisposizione ed ero-
gazione di servizi, gratuiti ed a pagamen-
to, o di prestazioni economiche destinate
a rimuovere e superare le situazioni di bi-
sogno e di difficoltà che la persona uma-
na incontra nel corso della sua vita, escluse
soltanto quelle assicurate dal sistema pre-
videnziale e da quello sanitario, nonché
quelle assicurate in sede di amministra-
zione della giustizia».

Il Ministero si premura, altresì, di evi-
denziare che resta salva la possibilità, per
le cooperative sociali, di svolgere ulterio-
ri attività di interesse generale, in virtù di
espresse previsioni normative contenu-
te nell’ordinamento vigente. In tale con-

testo, prende ad esempio l’ambito dell’a-
gricoltura sociale di cui alla lettera t),
comma 1, articolo 2 del D.Lgs. n. 112/2017
per la quale il dettato dell’articolo 2 del-
la L. n. 141/2015 "Disposizioni in mate-
ria di agricoltura sociale" ne prevede lo
svolgimento da parte dalle cooperative
sociali (fermo restando il rispetto dei re-
quisiti ivi previsti). Analogo discorso va-
le per la riqualificazione dei beni confi-
scati alla criminalità organizzata, ai sen-
si del D.Lgs. n. 112/2017, articolo 2, com-
ma 1, lettera v), alla luce della previsione
contenuta nell’articolo 48 del D.Lgs.
n.159/2011 "Codice delle leggi antima-

fia" il quale annovera le cooperative so-
ciali tra i soggetti assegnatari dei beni con-
fiscati alla criminalità organizzata.

La nomina dei sindaci. Il terzo quesi-
to, infine, pone l’accento sull’applicabi-
lità o meno alle cooperative sociali del-
l’articolo 10, comma 1 del D.Lgs.
112/2017, relativo all’obbligo di nomina
di uno o più sindaci all’atto della costitu-
zione dell’impresa sociale.

La risposta è negativa in quanto non si
ritiene possano applicarsi alle coopera-
tive sociali le disposizioni di cui all’arti-
colo 10 citato, in tema di organi di con-

trollo interno. Ciò in quanto la materia
trova già una sua specifica trattazione nel-
la disciplina delle cooperative e, pertan-
to, le norme dettate in materia dal codi-
ce civile, agli articoli 2543 e 2477, devono
ritenersi prevalenti rispetto alla discipli-
na generale dettata per le imprese socia-
li, posto che l’articolo 1, comma 4 del de-
creto legislativo 112/2017 dispone che,
«[…] Alle cooperative sociali e ai loro con-
sorzi, le disposizioni del presente decreto
si applicano nel rispetto della normativa
specifica delle cooperative ed in quanto
compatibili». 

In questo caso, sono le nuove disposi-
zioni che contengono al loro interno un
principio di cedevolezza rispetto agli am-
biti già disciplinati da precedenti e spe-
cifiche disposizioni.
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Interpretare le Cooperative sociali
Le associazioni devono rispettare l’adempimento con le Entrate entro il 3 aprile. In attesa del Registro

Modello Eas, ultimi giorni per l'invio
PATRIZIA CLEMENTI

Il Modello EAS, introdotto or-
mai dieci anni fa dal D.L.
185/2008 è - nonostante la sua
importanza - tra gli adempi-
menti più spesso dimenticati
dalle associazioni che sareb-
bero tenute ad inviarlo. A mag-
gior ragione quest’anno, con-
siderando che tra gli effetti
della Riforma del Terzo Setto-
re vi è il superamento del Mo-
dello per tutti gli enti che as-
sumono la qualifica di Enti del
Terzo Settore a seguito della
loro iscrizione nel Registro U-
nico Nazionale del Terzo Set-
tore. Va però chiarito che il Re-
gistro non è ancora stato isti-
tuito e che pertanto anche
quest’anno le associazioni de-
vono verificare se devono ri-
spettare questo adempimen-
to. 

La presentazione del Mo-
dello EAS è condizione per u-
sufruire delle agevolazioni fi-
scali agevolate previste, sia ai
fini IRES che IVA (rispettiva-
mente dall’art. 148 del D.P.R.
917/1986 e dall’art. 4 del D.P.R.
633/1972), per gli enti di na-
tura associativa in possesso
dei requisiti richiesti dalla nor-
mativa tributaria, prima tra
tutte, la democraticità della
struttura; le agevolazioni, in e-
strema sintesi, consistono nel-
la non imponibilità delle quo-
te e contribuiti associativi,
nonché, per un’ampia gamma
di attività, dei corrispettivi
specifici corrisposti dai soci
per lo svolgimento delle atti-
vità statutarie.

Il Modello si compone di 37
domande, grazie alle quali l’A-
genzia delle Entrate è in grado
di conoscere i principali dati
delle associazioni, rilevanti so-
prattutto dal punto di vista fi-
scale.

Come precisano le Istruzio-
ni dell’Agenzia delle Entrate
per la compilazione del Mo-
dello non devono essere co-
municate le variazioni relative
ai seguenti dati:

-  la modifica dei dati ana-
grafici dell’associazione (no-

me, sede legale o Presidente),
i quali sono già stati comuni-
cati attraverso il Modello
AA5/6 (per gli enti con solo co-
dice fiscale) o il Modello
AA7/10 (per gli enti che han-
no anche Partita IVA);

- l’importo dei proventi ri-
cevuti dall’ente per attività di
sponsorizzazione o pubblicità
(domanda 20);

- il costo sostenuto per mes-
saggi pubblicitari (domanda
21);

- l’ammontare delle entrate
dell’ente (domanda 23);

- il numero degli associati
nell’ultimo esercizio chiuso
(domanda 24);

- l’ammontare delle eroga-
zioni liberali e dei contributi
pubblici ricevuti (domande 30
e 31);

- il numero e i giorni delle
raccolte fondi effettuate (do-
manda 33).

Mentre le nuove associazio-
ni devono provvedere ad in-
viare il modello entro 60 gior-
ni dalla loro costituzione,
quelle già costituite (che quin-
di hanno già provveduto al pri-

mo invio) devono presentarlo
nuovamente solo se nel corso
dell’anno sono intervenute va-
riazioni ai dati già comunica-
ti; in questo caso il termine per
la trasmissione è il 31 marzo
dell’anno successivo, termine
che quest’anno si sposta al 3 a-
prile, primo giorno non festi-
vo successivo alla scadenza. 

Il modello può essere invia-
to solo telematicamente, di-
rettamente o attraverso gli in-
termediari abilitati.

Sono esonerati dalla comu-
nicazione dei dati: 

- gli enti associativi dilet-
tantistici iscritti nel registro
del Coni che non svolgono at-
tività commerciale;

- le associazioni pro-loco
che hanno esercitato l’opzio-
ne per il regime agevolativo di
cui alla L. 398/;

- le organizzazioni di volon-
tariato iscritte nei registri re-
gionali che non svolgono atti-
vità commerciali diverse da
quelle marginali individuate
dal D.M. 25 maggio 1995 

- le Onlus.
Qualora non venisse rispet-

tato il termine del 3 aprile è
possibile per l’associazione sa-
nare la propria posizione ri-
correndo all’istituito della re-
missione in bonis introdotto
dall’articolo 2, comma 1 del
D.L. n.16/2012 per evitare che
mere dimenticanze relative a
comunicazioni ovvero, in ge-
nerale, ad adempimenti for-
mali non eseguiti tempestiva-
mente precludano al contri-
buente la possibilità di fruire
di benefici fiscali o di regimi
opzionali. Con la Circolare
38/E del 28 settembre 2012 e
con la Risoluzione 110/E del
12 dicembre2012, l’Agenzia
delle Entrate ha precisato che
anche l’omesso invio del Mo-
dello EAS può beneficiare del-
l’istituto della remissione in
bonis ma a condizione che
«non sia stata constatata o non
siano iniziati accessi, ispezioni,
verifiche o altre attività am-
ministrative di accertamento
delle quali l’autore dell’ina-
dempimento abbia avuto for-
male conoscenza». 

Per effettuare la regolariz-
zazione l’ente deve effettuare
la comunicazione telematica
«entro il termine di presenta-
zione della prima dichiarazio-
ne utile», da intendersi come
la prima dichiarazione dei red-
diti il cui termine di presenta-
zione scade successivamente
al termine previsto per effet-
tuare la comunicazione e ver-
sare una sanzione di 250 euro
tramite modello F24 indican-
do il codice tributo 8114.
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CRISTINA VACCARIO

Il Codice del Terzo Settore
(D.Lgs. 117/2017, in seguito
Codice) è stato adottato in at-
tuazione della legge delega
106/2016 - Riordino e revisio-
ne della disciplina del Terzo
Settore e codice del Terzo Set-
tore - che ha stabilito i princi-
pi e i criteri direttivi da appli-
care nella redazione del Codi-
ce del Terzo Settore.

Tra tali principi e criteri di-
rettivi, la legge 106 ha, tra il
resto, previsto il riconosci-
mento e la valorizzazione di
complesse associazioni, già e-
sistenti nella prassi e dotate
di caratteristiche particolari.
Il riferimento è alle reti asso-
ciative di secondo livello, in-
tese quali enti costituiti in for-
ma di associazione, a cui a-
deriscono enti del Terzo Set-
tore (ETS) e che, generalmen-
te, svolgono anche attività di
coordinamento, rappresen-
tanza, promozione o suppor-
to dei propri associati.

Il mondo degli ETS iscritti
al Registro Unico Nazionale
del Terzo Settore (RUNTS). Si
evidenzia che, ai sensi del Co-
dice, non tutti gli enti senza
scopo di lucro appartengono
alla categoria "enti del Terzo
Settore", di cui faranno parte
solo le organizzazioni di vo-
lontariato, le associazioni di
promozione sociale, gli enti
filantropici, le imprese socia-
li, incluse le cooperative so-
ciali, le reti associative, le so-
cietà di mutuo soccorso, le as-
sociazioni, riconosciute o non
riconosciute, le fondazioni e
gli altri enti di carattere pri-
vato diversi dalle società, che
si iscriveranno nella sezione
di appartenenza del Registro
unico nazionale del Terzo Set-
tore (attualmente non ancora
operativo). Possono rientrare
nel Terzo Settore anche gli en-
ti religiosi riconosciuti che i-
stituiscono un "ramo".

Il Codice prevede che nes-
sun ETS potrà iscriversi con-
temporaneamente in più di
una sezione del Registro uni-
co nazionale del Terzo Setto-
re (RUNTS), stabilendo un
principio di incompatibilità
tra le varie tipologie di ETS e
orientando gli enti ad acqui-
sire una precisa ed univoca
configurazione giuridica. La
sola deroga al citato principio
di incompatibilità è prevista
per le reti associative, che po-
tendo avere composizioni dif-
ferenziate ed associare diver-
se tipologie di enti, presenta-
no proprie particolari carat-
teristiche; pertanto, alle reti
associative sarà consentito i-
scriversi anche in più di una
sezione del RUNTS.

L’incompatibilità a cui si è
fatto cenno va riferita alla
possibilità di acquisire con-

temporaneamente più di una
qualifica. Caso ben diverso è
quello di un ente del Terzo
Settore che, costituitosi origi-
nariamente in un certo mo-
do, decida in un momento
successivo di trasformarsi,
mutando natura giuridica o
forma organizzativa. In que-
sto caso, infatti, l’ente potrà
ottenere, avendone i requisi-
ti e presentando apposita ri-
chiesta, la migrazione ad al-
tra sezione del RUNTS.

La domanda di iscrizione
nel RUNTS deve essere pre-
sentata dal rappresentante le-
gale dell’ente o della rete as-
sociativa cui l’ente eventual-
mente aderisca presso l’Uffi-
cio del RUNTS della Regione
(o Provincia autonoma) dove
l’ente ha la propria sede lega-
le. Per le reti associative, in-
vece, la domanda di iscrizio-
ne nell’apposita sezione è
presentata all’Ufficio statale
del RUNTS.

Al fine di semplificare l’ac-
cesso al RUNTS e di ridurre i
tempi dei procedimenti di i-
scrizione, il Codice prevede
che, se lo statuto e l’atto co-
stitutivo dell’ente sono stati
redatti secondo modelli stan-
dard tipizzati, predisposti da
reti associative (e approvati
con decreto ministeriale) l’uf-

ficio, deve iscrivere l’ente nel
RUNTS entro 30 giorni dalla
presentazione della doman-
da (nei casi in cui lo statuto
non sia redatto secondo i ci-
tati modelli standard il termi-
ne ordinario è fissato, invece,
in 60 giorni).

Le regole delle reti associa-
tive. Il Codice disciplina le re-
ti associative all’articolo 41,
definendole come gli enti co-
stituiti in forma di associa-
zione, riconosciuta o non ri-
conosciuta, che:

«a) associano, anche indi-
rettamente attraverso gli enti
ad esse aderenti, un numero
non inferiore a 100 enti del
Terzo Settore, o, in alternati-
va, a 20 fondazioni del Terzo
Settore, le cui sedi legali o o-
perative siano presenti in al-
meno cinque regioni o pro-
vince autonome;

b) svolgono, anche attraver-
so l’utilizzo di strumenti infor-
mativi idonei a garantire co-
noscibilità e trasparenza in fa-
vore del pubblico e dei propri
associati, attività di coordina-
mento, tutela, rappresentan-
za, promozione o supporto de-
gli enti del Terzo Settore loro
associati e delle loro attività di
interesse generale, anche allo
scopo di promuoverne ed ac-

crescerne la rappresentatività
presso i soggetti istituzionali».

Accanto alle reti associati-
ve tout court vengono defi-
nite le reti associative nazio-
nali, che sono, sostanzial-
mente, le reti associative di
grandi dimensioni, in quan-
to, per potersi qualificare ta-
li, devono associare, anche
indirettamente attraverso gli
enti ad esse aderenti, un nu-
mero non inferiore a 500 ETS
o, in alternativa, a 100 fonda-
zioni del Terzo Settore, le cui
sedi legali o operative siano
presenti in almeno dieci re-
gioni o province autonome. 

Una novità di rilievo per le
reti associative nazionali con-
siste nel fatto che queste po-
tranno esercitare, oltre alle at-
tività statutarie sopra citate,
anche le seguenti rilevanti at-
tività:

a) monitoraggio dell’atti-
vità degli enti associati e pre-
disposizione di una relazione
annuale al Consiglio nazio-
nale del Terzo Settore;

b) promozione e sviluppo
delle attività di controllo, an-
che sotto forma di autocon-
trollo e di assistenza tecnica
nei confronti degli enti asso-
ciati.

Il Codice prevede, come
condizione necessaria per l’i-

scrizione nella sezione "reti
associative" del RUNTS, che i
rappresentanti legali e gli am-
ministratori degli enti richie-
denti, non abbiano riportato
condanne penali, per reati che
comportano l’interdizione dai
pubblici uffici. 

Inoltre, affinché le reti asso-
ciative possano accedere alle
risorse del Fondo per il finan-
ziamento di progetti e attività
di interesse generale nel Ter-
zo Settore (art. 72 del Codice),
è necessario che risultino i-
scritte al RUNTS e che siano
operative da almeno un anno.

In ogni caso, gli atti costitu-
tivi e gli statuti delle reti asso-
ciative dovranno risultare
conformi ai principi di demo-
craticità, pari opportunità ed
eguaglianza di tutti gli asso-
ciati, nonché di elettività del-
le cariche sociali.

In ragione dell’elevato nu-
mero di associati e delle ca-
ratteristiche loro proprie, le re-
ti associative possono:

- derogare alle regole gene-
rali previste per gli ETS in ma-
teria di esercizio del diritto di
voto in assemblea;

- disciplinare le modalità e i
limiti delle deleghe di voto in
assemblea anche in deroga a
quanto stabilito per le altre as-
sociazioni del Terzo Settore;

- disciplinare le competenze
dell’assemblea degli associati
anche difformemente all’arti-
colo 25 del Codice che deter-
mina (in via inderogabile per le
altre associazioni del Terzo
Settore) le competenze del-
l’assemblea degli associati.

Il ruolo di controllo delle re-
ti associative. Il nuovo sistema
dei controlli sugli ETS è in-
centrato sul Ministero del la-
voro e delle politiche sociali,
che opererà a livello locale tra-
mite articolazioni territoriali;
gli Uffici regionali (e delle pro-
vince autonome) del RUNTS. 

Al fine di garantire l’unifor-
me applicazione delle dispo-
sizioni normative e regola-
mentari applicabili agli ETS e
l’esercizio coordinato dei re-
lativi controlli, il Ministero «vi-
gila sul sistema di registrazio-
ne degli enti del Terzo Settore
nel rispetto dei requisiti previ-
sti dal presente codice e moni-
tora lo svolgimento delle atti-
vità degli Uffici del Registro u-
nico nazionale del Terzo Setto-
re operanti a livello regionale».

Inoltre, per le medesime fi-
nalità di uniformità e di cor-
retto espletamento dei con-
trolli, il Ministero «promuove
l’autocontrollo degli enti del
Terzo Settore autorizzandone
l’esercizio da parte delle reti as-
sociative nazionali iscritte nel-
l’apposita sezione del Registro
unico nazionale e dei Centri di
servizio per il volontariato ac-
creditati…».

sura della detrazione. L’agevola-
zione consiste in una detrazione
dall’IRPEF o dall’ IRES ed è con-
cessa quando si eseguono inter-
venti che aumentano il livello di
efficienza energetica degli edifi-
ci esistenti. In generale, le detra-
zioni sono riconosciute se le spe-
se sono sostenute per:

- la riduzione del fabbisogno
energetico per il riscaldamento,

- il miglioramento termico del-
l’edificio (coibentazioni - pavi-
menti - finestre, comprensive di
infissi,)

- l’installazione di pannelli so-
lari,

- la sostituzione degli impian-
ti di climatizzazione invernale.

La detrazione, pari al 65% per
le spese sostenute dal 6 giugno
2013 al 31 dicembre 2018, è rico-
nosciuta per: 

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di
caldaie a condensazione di effi-
cienza almeno pari alla classe A
di prodotto e contestuale instal-
lazione di sistemi di termorego-
lazione evoluti, appartenenti al-
le classi V, VI oppure VIII; 

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di ap-
parecchi ibridi, costituiti da
pompa di calore integrata con
caldaia a condensazione, as-
semblati in fabbrica ed espres-
samente concepiti dal fabbri-
cante per funzionare in abbina-
mento tra loro;

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con generatori d’aria cal-
da a condensazione; 

- l’acquisto e posa in opera di
micro-cogeneratori in sostitu-
zione di impianti esistenti, fino a
un valore massimo della detra-
zione di 100.000 euro, a condi-
zione che gli interventi produca-
no un risparmio di energia pri-
maria pari almeno al 20%; 

- interventi di sostituzione di
impianti di climatizzazione in-
vernale con impianti dotati di
caldaie a condensazione e con-
testuale messa a punto del siste-
ma di distribuzione. La detrazio-
ne spetta fino a un valore massi-
mo di 30.000 euro;

- gli interventi di sostituzione
di impianti di climatizzazione in-
vernale con pompe di calore ad
alta efficienza e con impianti
geotermici a bassa entalpia, con
un limite massimo della detra-
zione pari a 30.000 euro;

- gli interventi di sostituzione

di scaldacqua tradizionali con
scaldacqua a pompa di calore de-
dicati alla produzione di acqua
calda sanitaria, con un limite
massimo della detrazione pari a
30.000 euro;

- l’acquisto, l’installazione e la
messa in opera di dispositivi
multimediali per il controllo da
remoto degli impianti di riscal-
damento o produzione di acqua
calda o di climatizzazione delle
unità abitative, volti ad aumen-
tare la consapevolezza dei con-
sumi energetici da parte degli u-
tenti e a garantire un funziona-
mento efficiente degli impianti,
sostenute dal 1° gennaio 2016 fi-
no al 31 dicembre 2017. Questi
dispositivi devono mostrare at-
traverso canali multimediali i
consumi energetici, mediante la
fornitura periodica dei dati, de-
vono mostrare le condizioni di
funzionamento correnti e la tem-
peratura di regolazione degli im-
pianti e consentire l’accensione,
lo spegnimento e la program-
mazione settimanale degli im-
pianti da remoto; 

- gli interventi di riqualifica-
zione energetica di edifici esi-

stenti, che ottengono un valore
limite di fabbisogno di energia
primaria annuo per la climatiz-
zazione invernale inferiore di al-
meno il 20% rispetto ai valori ri-
portati in un’apposita tabella (i
parametri cui far riferimento so-
no quelli definiti con decreto del
ministro dello Sviluppo econo-
mico dell’11 marzo 2008, così co-
me modificato dal decreto 26
gennaio 2010). Il valore massimo
della detrazione è pari a 100.000
euro;

- gli interventi su edifici esi-
stenti, parti di edifici esistenti o
unità immobiliari, riguardanti
strutture opache verticali, strut-
ture opache orizzontali (coper-
ture e pavimenti), finestre com-
prensive di infissi (dal 1° gennaio
2018 per tale intervento l’agevo-
lazione non spetta più nella mi-
sura del 65%, bensì del 50%, fino
a un valore massimo della detra-
zione di 60.000 euro. La condi-
zione per fruire dell’agevolazio-
ne è che siano rispettati i requi-
siti di trasmittanza termica U, e-
spressa in W/m2K, in un’apposi-
ta tabella (i valori di trasmittan-
za, validi dal 2008, sono stati de-
finiti con il decreto del ministro
dello Sviluppo economico
dell’11 marzo 2008, così come
modificato dal decreto 26 gen-
naio 2010). In questo gruppo
rientra anche la sostituzione dei

VERONICA TOMELLERI

State valutando l’opportunità di
effettuare un intervento di ri-
qualificazione energetica su un
edificio di cui il vostro ente è pro-
prietario o detentore? Tra gli ele-
menti da prendere in considera-
zione va incluso l’ecobonus a cui
queste spese danno diritto. C’è
infatti ancora tempo per usu-
fruire della detrazione del 65% o
del 50% per le spese sostenute (a
seconda della tipologia di spesa):
l’agevolazione è stata prorogata
al 31 dicembre 2018.

Destinatari dell’agevolazione.
La detrazione per interventi di ri-
qualificazione energetica non
prevede alcuna eccezione e/o e-
sclusione né di tipo oggettivo né
di tipo soggettivo. 

Sotto il profilo oggettivo si ap-
plica alle unità immobiliari esi-
stenti di qualsiasi categoria cata-
stale, non solamente immobili a-
bitativi ma anche di tipo com-
merciale ed industriale, ed in ge-
nerale, quelli utilizzati dagli enti
e generalmente censiti nelle ca-
tegorie catastali B e C.

Dal punto di vista soggettivo
riguarda qualsiasi contribuente,
è infatti una detrazione sia per i
soggetti IRPEF che IRES, in altre
parole ne possono usufruire: le
persone fisiche con e senza par-
tita iva; le società di capitali e so-
cietà di persone; le associazioni
tra professionisti; gli enti non
commerciali.

Gli enti non commerciali pos-
sono usufruire della detrazione
non solo con riferimento agli im-
mobili utilizzati per le attività i-
stituzionali, ma anche con riferi-
mento agli interventi sugli im-
mobili strumentali allo svolgi-
mento dell’attività (Risoluzione
340/E/2008). Quindi in sostanza
ne possono beneficiare tutti gli
immobili!

L’agevolazione è ammessa
non solo a favore dei proprieta-
ri, ma anche dei titolari di diritti
reali di godimento (superficie, u-
sufrutto, uso, abitazione…), dei
detentori a titolo oneroso o gra-
tuito (inquilini o comodatari), dei
condomini per gli interventi sul-
le parti comuni condominiali,
anche su immobili oggetto di
contratti di leasing.

Per completezza si precisa che
al contrario le detrazioni per le
spese per recupero del patrimo-
nio edilizio (che sono state an-
ch’esse prorogate), possono es-
sere fruite solo dai contribuenti
assoggettati ad IRPEF e solo dai
possessori o dai detentori di im-
mobili residenziali, principal-
mente per gli interventi di ma-
nutenzione straordinaria, di re-
stauro, risanamento conservati-
vo, ristrutturazione edilizia rea-
lizzati tanto sulle singole unità
immobiliari quanto su parti co-
muni di edifici residenziali, non-
ché sulle relative pertinenze. 

Tipologia di intervento e mi-

portoni d’ingresso, a condizione
che si tratti di serramenti che de-
limitano l’involucro riscaldato
dell’edificio verso l’esterno o ver-
so locali non riscaldati e risulti-
no rispettati gli indici di trasmit-
tanza termica richiesti per la so-
stituzione delle finestre;

- l’installazione di pannelli so-
lari per la produzione di acqua
calda per usi domestici o indu-
striali e per la copertura del fab-
bisogno di acqua calda in pisci-
ne, strutture sportive, case di ri-
covero e cura, istituti scolastici e
università. Il valore massimo del-
la detrazione è di 60.000 euro. 

La detrazione è, invece, del
50% per le spese sostenute dal 1º
gennaio 2018 per: 

- l’acquisto e posa in opera di
finestre comprensive di infissi e
di schermature solari, 

- la sostituzione di impianti di
climatizzazione invernale con
impianti dotati di caldaie a con-
densazione con efficienza alme-
no pari alla classe A di prodotto
(sono esclusi dalla detrazione gli
interventi di sostituzione di im-
pianti di climatizzazione inver-
nale con impianti dotati di cal-
daie a condensazione con effi-
cienza inferiore alla classe A di
prodotto), 

- l’acquisto e posa in opera di
impianti di climatizzazione in-
vernale dotati di generatori di ca-
lore alimentati da biomasse
combustibili, fino a un valore
massimo della detrazione di
30.000 euro.

La detrazione spettante si sud-
divide in 10 rate annuali di pari
importo. Va tenuto presente che
dal momento che il beneficio fi-
scale consiste in una detrazione
d’imposta, perché sia di fatto u-
tilizzabile è necessario che la di-
chiarazione dei redditi dell’ente
evidenzi un debito IRES deri-
vante, indifferentemente, da
qualsiasi categoria di reddito. La
detrazione, infatti, è ammessa
entro il limite che trova capien-
za nell’imposta annua dovuta. 

Requisiti necessari per otte-
nere l’agevolazione. Per poter u-
sufruire della detrazione occorre
rispettare le condizioni previste:

- il pagamento deve essere ef-
fettuato con bonifico bancario o
postale (a meno che l’intervento
non sia realizzato nell’ambito
dell’attività d’impresa). Nel mo-
dello di versamento con bonifi-
co bancario o postale vanno in-
dicati la causale del versamento,
il codice fiscale del beneficiario
della detrazione, il numero di
partita Iva o il codice fiscale del
soggetto a favore del quale è sta-
to eseguito il bonifico (ditta o
professionista che ha effettuato i
lavori);

- per la riqualificazione di edi-
fici esistenti è necessario acqui-
sire la certificazione energetica
dell’immobile, qualora introdot-
ta dalla Regione o dall’ente loca-
le, ovvero, negli altri casi, di un
"attestato di qualificazione ener-

getica", predisposto da un pro-
fessionista abilitato. Dal 2008 per
le spese sostenute per la sostitu-
zione di finestre in singole unità
immobiliari e per l’installazione
di pannelli solari, non occorre
più presentare l’attestato di cer-
tificazione energetica (o di qua-
lificazione energetica). Questa
certificazione non è più richiesta
neanche per gli interventi, rea-
lizzati a partire dal 15 agosto
2009, riguardanti la sostituzione
degli impianti di climatizzazio-
ne invernale con caldaie a con-
densazione;

- bisogna trasmettere all’Enea,
entro 90 giorni dal termine dei
lavori e con modalità telemati-
che, la scheda informativa degli
interventi realizzati e copia del-
l’attestato di qualificazione e-
nergetica. Non vanno inviate al-
l’Enea asseverazione, relazioni
tecniche, fatture, copia di boni-
fici, piantine, documentazione
varia;

- è necessaria l’asseverazione
di un tecnico abilitato o la di-
chiarazione resa dal direttore dei
lavori. È sufficiente, invece, l’at-
testazione di partecipazione ad
un apposito corso di formazione
in caso di autocostruzione dei
pannelli solari.

Si sottolinea che con il decre-
to semplificazioni (D.Lgs n.
175/2014) non è più previsto
l’obbligo di effettuare la comu-
nicazione all’Agenzia delle En-
trate quando i lavori proseguo-
no per più annualità.

Cumulabilità con altre agevo-
lazioni. La detrazione d’imposta
non è cumulabile con altre age-
volazioni fiscali previste per i me-
desimi interventi da altre dispo-
sizioni di legge nazionali.

Possibilità di cedere la detra-
zione. I beneficiari dell’agevola-
zione possono a determinate
condizioni ed in casi specifici,
optare per la cessione del credi-
to ai fornitori che hanno effet-
tuato gli interventi ovvero ad al-
tri soggetti privati, quali persone
fisiche, anche esercenti attività
di lavoro autonomo o d’impresa,
società ed enti ma non alle ban-
che o agli intermediari finanzia-
ri. Solo i contribuenti persone fi-
siche che si trovano nella no tax
area (in quanto possiedono red-
diti esclusi dall’imposizione IR-
PEF per espressa previsione o
perché l’imposta lorda è assorbi-
ta dalle detrazioni per redditi pre-
viste dal TUIR) possono cedere
le detrazioni anche alle banche
e agli intermediari finanziari.

La cessione del credito è con-
veniente quando pur avendo di-
ritto alla detrazione non si po-
trebbe usufruirne in quanto dal-
la dichiarazione non emerge im-
posta dovuta e di conseguenza la
detrazione si perderebbe. 

Per un approfondimento del-
la casistica si prega di visionare il
provvedimento dell’agenzia del-
le entrate n. 165110/2017.
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Pertanto, prendendo proba-
bilmente spunto dal sistema di
autocontrolli del mondo delle
cooperative, le reti associative
nazionali iscritte nella sezione
"reti associative" del RUNTS e
gli enti accreditati come Centri
di servizio per il volontariato (C-
SV), appositamente autorizzati
dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, possono svol-
gere una parte dei controlli pre-
visti dalla normativa sugli ETS
loro aderenti. Le attività di au-
tocontrollo potranno essere
quelle dirette ad accertare:

- la sussistenza e la perma-
nenza dei requisiti necessari per
l’iscrizione nel RUNTS;

- il perseguimento delle fina-
lità civiche, solidaristiche o di u-
tilità sociale;

- l’adempimento degli obbli-
ghi derivanti dall’iscrizione al
RUNTS.

Per motivi che sembra super-
fluo esplicitare, restano, invece,
esclusiva prerogativa delle com-
petenti amministrazioni pub-
bliche le attività di controllo te-
se a verificare:

- il diritto di avvalersi dei be-
nefici, anche fiscali e del 5 per
mille, derivanti dall’iscrizione
nel RUNTS;

- il corretto impiego delle ri-
sorse pubbliche, finanziarie e
strumentali attribuite agli ETS.

Per ottenere l’autorizzazione
ministeriale all’esercizio dei
controlli nei confronti dei propri
aderenti, le reti associative na-
zionali ed i CSV accreditati, do-
vranno possedere specifici re-
quisiti tecnici e professionali,
che verranno definiti con de-
creto ministeriale, con il quale
dovranno essere individuati an-
che «i criteri, i requisiti e le pro-
cedure per l’autorizzazione all’e-
sercizio delle attività di control-
lo da parte delle reti associative
nazionali e dei Centri di servizio
per il volontariato, le forme di vi-
gilanza da parte del Ministero
del lavoro e delle politiche socia-
li sui soggetti autorizzati, non-
ché i criteri, che tengano anche
conto delle dimensioni degli en-
ti da controllare e delle attività
da porre in essere, per l’attribu-
zione ai soggetti autorizzati ad
effettuare i controlli… delle rela-
tive risorse finanziarie…».

Per chiarire molti dubbi e
questioni sarà necessario atten-
dere il citato decreto ministe-
riale; tuttavia, il Codice ha già di-
sciplinato le modalità e i termi-
ni per ottenere (e per mantene-
re) l’autorizzazione ai controlli.
Infatti, l’articolo 94 dispone che
l’autorizzazione dovrà essere ri-
lasciata entro novanta giorni
dalla presentazione dell’istanza
e resterà valida: a) fino alla can-
cellazione della rete associativa
dall’apposita sezione del
RUNTS; o b) fino alla revoca del-
l’accreditamento del CSV; o c)
fino alla revoca dell’autorizza-
zione per accertata inidoneità
del soggetto a svolgere efficace-
mente le attività di controllo nei
confronti dei propri aderenti.

Vige il principio del silenzio
assenso, pertanto, decorsi no-
vanta giorni dall’istanza, in as-
senza di risposta, l’autorizza-
zione si intende concessa.

Le attività di controllo svolte
dalle reti associative nazionali e
dai CSV autorizzati saranno sot-
toposte alla vigilanza del Mini-
stero del lavoro e delle politiche
sociali.

Nelle more dell’istituzione
del Registro. Poiché il RUNTS
non sarà operativo, verosimil-
mente, prima del prossimo an-
no si ritiene utile precisare che
il requisito dell’iscrizione al
RUNTS, nelle more dell’istitu-
zione del Registro medesimo, si
intende soddisfatto da parte del-
le reti associative e degli enti del
Terzo Settore attraverso la loro i-
scrizione ad uno dei registri at-
tualmente previsti dalle norma-
tive del settore.

Infine, ove necessario, le re-
ti associative, devono adegua-
re il proprio statuto alle nuove
disposizioni di legge; in parti-
colare, gli statuti delle reti as-
sociative devono prevedere tra
le proprie attività anche quel-
le di coordinamento, tutela,
rappresentanza, promozione o
supporto degli enti aderenti e
delle loro attività di interesse
generale. 

Inoltre, nel caso di reti asso-
ciative nazionali, le stesse do-
vranno adeguarsi ai limiti di-
mensionali previsti dal Codice
(non meno di 500 associati ETS
o, in alternativa, non meno di
100 fondazioni del Terzo Setto-
re in almeno dieci regioni).

Gli adeguamenti statutari do-
vranno essere deliberati entro
diciotto mesi dalla data di en-
trata in vigore del Codice, cioè
entro il 2 febbraio 2019, pena
l’automatica cancellazione dal
relativo registro.

In conclusione, le novità in-
trodotte dalla Riforma in tema
di reti associative sono molte-
plici; tuttavia, nonostante i prin-
cipi generali e molte regole sia-
no stati formulati (prima con la
legge delega 106 e poi con il Co-
dice), numerose disposizioni
applicative e procedimentali
(senza scordare quelle fiscali!)
non sono ancora state approva-
te o entrate in vigore.

A questo riguardo, si richiama
la norma transitoria di cui al-
l’articolo 101 del Codice, la qua-
le dispone che, finché il RUNTS
non sarà operativo, si appliche-
ranno le disposizioni previgen-
ti ai fini e per gli effetti derivan-
ti dall’iscrizione degli enti nei re-
gistri esistenti ante Riforma (or-
ganizzazioni di volontariato, as-
sociazioni di promozione socia-
le, Onlus e Imprese sociali).

Si ritiene, pertanto, opportu-
no, prima di adottare eventuali
modifiche statutarie conse-
guenti alla Riforma del Terzo
Settore, attendere l’emanazio-
ne, almeno di alcuni, dei decre-
ti applicativi, tenendo, in ogni
caso, presente il termine di di-
ciotto mesi dall’entrata in vigo-
re del Codice per l’adozione del-
le modifiche statutarie di cui si
è più sopra accennato.

Si ricorda che, le modifiche
statutarie di adeguamento alla
riforma, se adottate entro il ci-
tato termine di diciotto mesi,
possono essere deliberate con le
modalità e le maggioranze pre-
viste per le assemblee ordinarie.
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Alcune recenti sentenze della
Suprema Corte affrontano il
tema dei canoni "a scaletta"
nei contratti di locazione di
immobili adibiti ad uso diver-
so dall’abitazione, da inten-
dersi quali canoni che cresco-
no nel tempo in vigenza del
contratto. La Corte si interro-
ga sulla fattibilità di questa
scelta delle parti, anche alla lu-
ce delle altre norme contenu-
te nella legge speciale prevista
dal Legislatore.

Come noto, in via generale,
il canone di locazione può es-
sere liberamente determinato
dalle parti, nel rispetto delle
normali regole del mercato e
della concorrenza, che di fat-
to fissano parametri econo-
mici per immobili con carat-
teristiche simili a quello og-
getto di locazione, che si tro-
vano nella medesima zona; la
Legge n. 392 del 27 luglio 1978,
che disciplina le locazioni ad
uso commerciale, stabilisce
poi all’articolo 32 la possibi-
lità di adeguare il canone pat-
tuito per "eventuali variazioni
del potere di acquisto" della
moneta. È questa una facoltà
concessa alle parti, che deve
essere esplicitamente prevista
nel contratto con apposita
clausola, poiché non opera ex
lege. Quanto previsto dall’ar-
ticolo citato va letto in combi-
nato disposto con il successi-
vo articolo 79 della citata leg-
ge che, ricordiamo, considera
nulla ogni pattuizione volta ad
«attribuire al locatore un ca-
none maggiore rispetto a quel-
lo previsto dagli articoli prece-
denti ovvero ad attribuirgli al-
tro vantaggio in contrasto con
le disposizioni della presente
legge» (trattasi di una nullità
parziale, che colpisce le sole
maggiorazioni del canone pre-
viste in itinere, eccepibile dal
solo conduttore).

L’aggiornamento del cano-
ne ex articolo 32, da leggersi
come adeguamento, cioè va-
riazione della quantità mone-
taria del canone al solo fine
della conservazione nel tempo
del suo valore effettivo, va te-
nuto distinto dal concetto di
aumento, che implica invece
un accrescimento non solo
dell’importo nominale, ma
anche del valore reale del cor-
rispettivo dovuto dal condut-
tore alla proprietà. L’articolo
precisa, inoltre, che le varia-
zioni in aumento del canone,
per i contratti di locazione con
durata non superiore a quella
di cui all’articolo 27, non pos-
sano essere superiori al 75 per
cento di quelle, accertate dal-
l’ISTAT, dell’indice dei prezzi
al consumo per le famiglie di
operai ed impiegati. 

Qualora, invece, vengano
stipulati contratti aventi una
durata superiore a quella mi-

nima di legge, è possibile con-
venire una clausola di aggior-
namento del canone non ne-
cessariamente riferita all’indi-
ce ISTAT e in misura non ri-
stretta dal limite percentuale
citato (modifica normativa
del secondo comma dell’art.
32, entrata in vigore il 1° mar-
zo 2009).

Ricordiamo, per mero scru-
polo, che la durata delle loca-
zioni e sublocazioni di immo-
bili urbani non può essere in-
feriore a sei anni qualora gli
immobili siano destinati ad at-
tività industriali, commercia-
li e artigianali, nonché all’e-
sercizio abituale e professio-
nale di qualsiasi attività di la-
voro autonomo (con rinnovo
di pari periodo). La durata del-
la locazione non può essere
invece inferiore ai nove anni
se l’immobile viene adibito ad
attività alberghiere, all’eserci-
zio di imprese assimilate ai
sensi dell’art. 1786 c.c (stabi-
limenti e locali assimilati agli
alberghi) o all’esercizio di at-
tività teatrali.

Fatte tali dovute premesse,
veniamo ora al cuore del pro-

Gli affitti che crescono nel tempo per gli immobili adibiti ad uso diverso dall’abitazione

I canoni «a scaletta» nelle locazioni

blema e cioè valutare se sia
possibile e lecito prevedere i
canoni "a scaletta". 

Una recente sentenza della
Cassazione, sez. III, n. 5656 del
9 marzo 2018, stabilisce che
«in tema di locazioni ad uso
diverso da quello di abitazio-
ne, è legittima la pattuizione
di un canone in misura diffe-
renziata e crescente per frazio-
ni successive di tempo, sia con
pagamento di rate predeter-
minate per ciascun segmento
temporale, sia con il fraziona-
mento dell’intera durata del
contratto in periodi più brevi a
ciascuno dei quali corrispon-
da un canone passibile di mag-
giorazione, sia correlando l’en-
tità del rateo all’incidenza di
elementi e fatti predetermina-
ti influenti sull’equilibrio si-
nallagmatico, ferma l’illegitti-
mità della clausola - risultan-
te anche da elementi extrate-
stuali, l’allegazione dei quali è
onere della parte che invochi
la nullità della pattuizione -
che invece persegua il solo sco-
po di neutralizzare gli effetti
della svalutazione monetaria
in elusione dei limiti imposti

dall’art. 32 della legge n. 392
del 1978, così incorrendo nella
nullità ex art. 79 della medesi-
ma legge».

Detta sentenza sembra,
dunque, confermare la possi-
bilità di prevedere aumenti
graduali e differenziati nel
tempo del canone, attraverso
una clausola contrattuale con
cui venga pattuita la predeter-
minazione del canone in mi-
sura differenziata e crescente
per frazioni successive di tem-
po, nell’arco del rapporto lo-
catizio. Spesso le parti preferi-
scono pattuire successivi au-
menti del canone, per poi
giungere, dopo un certo pe-
riodo di tempo, ad una somma
fissa; ciò accade, ad esempio,
nel caso in cui il conduttore
non possa far fronte sin dall’i-
nizio alla pretese economiche
avanzate dalla proprietà, ad e-
sempio perché all’inizio di u-
na nuova attività, oppure
quando lo stesso conduttore
intenda accollarsi spese di ri-
strutturazione del bene og-
getto di locazione, oppure an-
cora nell’ipotesi in cui l’im-
mobile sia ubicato in una zo-

na che nel tempo potrebbe ri-
qualificarsi urbanisticamente.

Al fine di non cadere nella
trappola della nullità di cui al-
l’articolo 79, è tuttavia neces-
sario che le parti determinino
sin dall’inizio del rapporto di
locazione la misura finale del
canone cui si giungerà con
aumenti frazionati; inoltre,
occorre giustificare detta pre-
visione ancorandola a fattori
indipendenti dalle variazioni
annue del potere d’acquisto
della moneta, al fine di e-
scludere l’intento simulato
del locatore di neutralizzare
gli effetti della svalutazione
monetaria.

Si consideri, peraltro, che il
canone da corrispondere va a-
nalizzato tenendo conto del-
l’intero periodo contrattuale:
in tale ottica, poco rileva co-
me i contraenti abbiano deci-
so di distribuire nel tempo la
corresponsione dell’intera
somma, cioè se suddivisa in
canoni mensili sempre ugua-
li oppure in somme differen-
ziate nel tempo.

In buona sostanza, dunque,
la determinazione di un ca-
none "a scaletta" non collide
con i limiti imperativi posti
dall’articolo 32, trattandosi di
clausole preposte a funzioni
diverse. Qualora, tuttavia, il
conduttore ritenga che il ca-
none così pattuito non costi-
tuisca una previsione finaliz-
zata a distribuire, nell’arco
della durata della locazione,
l’importo complessivamente
dovuto, secondo una logica di
crescente impegno economi-
co, bensì ritenga che possa
trattarsi di elusione fraudo-
lenta della disposizione cita-
ta, dovrà provarlo in ambito
processuale.

I contraenti possono, per-
tanto, nell’ambito di un con-
tratto di locazione ad uso di-
verso, liberamente fissare la
misura del canone, anche pre-
determinando un sistema di
progressivi aumenti del me-
desimo nel tempo; perma-
ne, tuttavia, il divieto di im-
porre aumenti del canone
non concordati tra le parti
in via preventiva, né anco-
rati al mutato potere d’ac-
quisto della moneta.

Qualora uno dei contraenti
sia un ente ecclesiastico civil-
mente riconosciuto soggetto
alla vigilanza del Vescovo, ri-
cordiamo che i contratti di lo-
cazione sono considerati atti
di straordinaria amministra-
zione, pertanto soggetti alle
previe autorizzazioni canoni-
che: l’Ente coinvolto e i com-
petenti uffici di Curia dovran-
no, pertanto, valutare pasto-
ralmente e giuridicamente il
contratto, verificando al con-
tempo l’eventuale scelta di un
canone a "scaletta", onde evi-
tare di cadere nella trappola
della nullità.
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Ha preso avvio l’iter che porterà
all’emanazione dei decreti legislativi destinati a
integrare e modificare i due principali
provvedimenti della Riforma del Terzo Settore:
quello che introduce il Codice del Terzo Settore
e quello che disciplina l’Impresa Sociale. In
attesa di conoscere i testi dei due
provvedimenti, segnaliamo le principali novità
anticipate dal comunicato stampa del
Ministero del lavoro e delle politiche sociali.
Nel frattempo continuiamo a presentare il
contenuto della Riforma: in questo numero è la
volta delle reti associative e dei chiarimenti
contenuti nella Nota del Ministero dello
sviluppo economico riguardanti le cooperative
sociali, che sono Imprese Sociali di diritto.
Ricordiamo poi il termine per l’invio telematico
del Modello EAS, adempimento che riguarda le
associazioni e che spesso, nonostante i
pesanti effetti della sua omissione, viene
ignorato.
Presentiamo inoltre la disciplina dell’ecobonus
come modificata dalla legge di Stabilità 2018.
Infine, approfittiamo di una recente sentenza
per approfondire il tema dei canoni di
locazione differenziati. (P.Clem.)

NON PROFIT
IL CONSULENTE PER GLI ENTI NON COMMERCIALI

PATRIZIA CLEMENTI E
LORENZO SIMONELLI

Lo scorso 21 marzo il Consiglio dei
ministri ha dato il primo via libe-
ra alla correzione della Riforma del
Terzo Settore approvando in fase
preliminare gli schemi dei due de-
creti che modificano il Codice del
Terzo Settore (D.Lgs. 117/2017, en-
trato in vigore il 3 agosto 2017) e
l’Impresa Sociale (D.Lgs. 112/2017,
entrato in vigore 20 luglio 2017).

La possibilità - e finanche l’op-
portunità - della modifica è previ-
sta dalla legge 106/2016, conte-
nente la «Delega al Governo per la
riforma del Terzo Settore, dell’Im-
presa Sociale e del servizio civile u-
niversale»; il comma 7 dell’artico-
lo 1 stabilisce infatti che «Entro do-
dici mesi dalla data di entrata in vi-
gore di ciascuno dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 1, nel rispetto
dei principi e criteri direttivi fissa-
ti dalla presente legge, il Governo
può adottare, attraverso la modifi-
ca procedura di cui al presente ar-
ticolo, disposizioni integrative e
correttive dei decreti medesimi, te-
nuto conto delle evidenze attuati-
ve nel frattempo emerse».

I due provvedimenti, come pre-
vede il comma 5 dell’articolo 1 del-
la legge delega, devono essere tra-
smessi al Senato e alla Camera
«perché su di essi siano espressi, en-
tro trenta giorni dalla data di tra-
smissione, i pareri delle rispettive
commissioni competenti per ma-

teria e per i profili finanziari. De-
corso il termine previsto per l’e-
spressione dei pareri, i decreti pos-
sono essere comunque adottati».

La tempistica per l’entrata in vi-
gore dei decreti correttivi è evi-
dentemente influenzata dalla ne-
cessità di attendere la costituzione
delle commissioni parlamentari
dopo l’insediamento delle nuove
Camere della XVIII legislatura che
ha preso inizio in esito alle elezio-
ni del 4 marzo. 

In attesa di poter consultare gli
schemi ufficiali dei decreti, pos-
siamo individuare le principali
modifiche dal comunicato stam-
pa del Ministro Poletti e dalle an-
ticipazioni della stampa.

Codice del Terzo Settore. Il prov-
vedimento correttivo, informa il
comunicato stampa, «interviene in
vari ambiti della disciplina relati-
va agli enti del Terzo settore, in ma-
teria di: attività di interesse generale
esercitabile dai predetti enti; ac-
quisto della personalità giuridica;
revisione legale dei conti; organiz-
zazioni di volontariato e associa-
zioni di promozione sociale; age-
volazioni fiscali in favore dei pre-
detti enti».

In particolare, oltre ad inserire
tra le attività di interesse generale
la tutela degli animali e la preven-
zione del randagismo, il nuovo te-
sto introduce una maggiore gra-
dualità degli obblighi di traspa-
renza stabilendo che le scritture

contabili e la pubblicazione dei
compensi attribuiti ai componen-
ti degli organi di amministrazione,
dirigenti e associati sono richieste
solo agli Enti del Terzo Settore (Ets)
con entrate superiori a 220.000 eu-
ro. Per tali enti, inoltre, il bilancio
potrà documentare anche le atti-
vità svolte, distinguendo quelle di
interesse generale e quelle secon-
darie, senza bisogno di predispor-
re un ulteriore documento. Nella
stessa linea di snellimento degli a-
dempimenti, la revisione legale
sarà necessaria solo per i soggetti
di maggiori dimensioni; gli altri
non saranno più obbligati ad affi-
darla ad un revisore legale ester-
na, ma potranno affidarla all’or-
gano di controllo interno se è pre-
sente un revisore legale iscritto nel-
lo specifico registro.  Viene infine
innalzato da 50.000 a 220.000 il li-
mite dei proventi che consente a-
gli Ets non commerciali di limitar-
si alla redazione di un rendiconto
di cassa in luogo delle scritture
contabili.

Sul fronte del lavoro si prevede
che la possibilità di superare il rap-
porto di 1 a 8 come differenza re-
tributiva massima tra i lavoratori
dipendenti nei casi di lavoratori
dotati di specifiche competenze o-
ra prevista solo per l’ambito delle
prestazioni sanitarie, la formazio-
ne universitaria e la ricerca scien-
tifica sarà invece applicabile a tut-
te le attività di interesse generale.

A proposito del lavoro volonta-

rio si dispone che le organizzazio-
ni di volontariato di secondo livel-
lo devono avvalersi in modo pre-
valente dell’attività di volontaria-
to delle persone fisiche associate
alle organizzazioni di primo livel-
lo che ne compongono la base so-
ciale.

Le modifiche più interessanti
sono certamente quelle di carat-
tere fiscale, in particolare l’am-
pliamento dei "paletti" che con-
sentono agli Ets di non perdere la
qualifica di ente non commercia-
le; infatti mentre ora lo svolgi-
mento delle attività di interesse ge-
nerale è considerato non com-
merciale solo se i ricavi non ecce-
dono i relativi costi, con la modi-
fica sarà possibile superarli fino ad
un massimo del 10%.

Sempre in tema fiscale le gene-
rose agevolazioni fiscali per i sog-
getti che effettuano liberalità a fa-
vore degli Ets vengono estese an-
che a quegli enti che perdono la
qualifica di ente non commerciale.

Impresa Sociale. Gli interventi
correttivi e integrativi previsti per
l’Impresa Sociale non sono nu-
merosi; come precisa il comuni-
cato stampa «riguardano essen-
zialmente l’utilizzazione dei lavo-
ratori molto svantaggiati e dei vo-
lontari, l’adeguamento degli sta-
tuti delle imprese sociali e le misu-
re fiscali e di sostegno economico».

In particolare si introduce un li-
mite temporale ai fini del compu-

to della quota di lavoratori defini-
ti "molto svantaggiati" dipenden-
ti dell’impresa sociale e divengono
più severi i limiti all’impiego di vo-
lontari che dovranno svolgere at-
tività aggiuntiva e non sostitutiva
di quella dei lavoratori impiegati.
Viene inoltre previsto l’inserimen-
to di una clausola di salvaguardia
della normativa in tema di società
cooperative, volta a garantire che
le operazioni straordinarie avven-
gano nel rispetto delle finalità ti-
piche e dell’identità specifica del-
l’impresa sociale in forma coope-
rativa e la possibilità, per le ex Ipab
privatizzate, di acquisire la quali-
fica di impresa sociale. I correttivi
sul versante fiscale riguardano la
non imponibilità delle somme de-
stinate al versamento del contri-
buto per l’attività ispettiva e del-
le somme destinate a riserva e, al
contrario, l’imponibilità di qual-
siasi distribuzione di utili ai soci,
anche qualora ciò avvenga sotto
forma di aumento gratuito del ca-
pitale nei limiti delle variazioni I-
stat. Infine si introducono modi-
ficazioni alla disciplina degli in-
vestimenti nel capitale delle im-
prese sociali, per precisare che
quelli agevolabili con detrazioni
o deduzioni pari al 30% devono
essere eseguiti entro cinque anni
dall’assunzione della qualifica di
impresa sociale, analogamente a
quanto previsto per le start-up in-
novative.
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Obblighi di trasparenza più graduali e tra le attività di interesse generale anche la tutela degli animali

Terzo Settore, i correttivi alla riforma


